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STORIA 

* 

DELL' IMPERO BUSSO 



Gap. X. 

Guerra tra Mestislaw e Caìomano pel princi^ 
palo di KaliU^ di cui MeslisUm rimane por^ 
drone, NuoQe turbolenze di Nooogorod^ I Bui'* 
gari rompono la pace | poi la domandano di 
nunoo^ minacciaii da una inpasione dei Tar^ 
tari. Fatti che contribuirono ad avvicinare i 
Tartari alla Bussia. I Bitsti li provocano : 
e venuti a/ fatto J' armi , assendo discordi 
fra ì&ro^ sona sbaragliail. Mestislaw si saha^ 
lasciando esposto il maggior numero de' suoi « 
che periscono. Il principe di Kiovia^ che non 

' ami presa parte nella baitagfia^ obbligato ad 
arrendersi^ perisce co^ suoi soldati^ e con al^^ 
cani principi del sangue che lo seguivano. La 
Russia è messa a fmo e fuoco. Condotta di 
Giorgio II in questo frangente. I Tartari ^st 
ràinuio ; e la Russia è in preda alle discara 
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die intesiitte. Al ritorno dei Tartari la Bjus^ 

sia è da essi inondala e devastata. Gior^ 
già Jly che troppo tardi prende le armi ^ è 
disfatto ed ucciso. Considerazioni sulle cause 
della ruina della Russia. 



Xie virtù di Costantino poteàno fare spe- 
rar qualche bel giorno alla Russia : la sua 
morte la fece cadere di bel nuovo sotto il 
governo di un principe senza carattere e 
senza condotta qual era Giorgio II. Altro 
uomo era Mestislaw* Ma giunto al colmo 
doli' onore e della gloria , per le sue virtù 
fatto r idolo de' suoi sudditi , in vece dì 
pensare e ben governarli, si ostina a voler 
ottenere Kalitz « e rinuncia al Principato^ di 
iNovogorod, resistendo aila tenerezza di un 
popolo, a cui era carissimo, per gire ad una 
conquista che non valea certamente una par- 
te del paese da lui abbandonato , quando 
pure essa fosse sicura. Calozuano gli vie- 
ne incontro con un esercito composto di 
gente tolta da quel Principato, dalla Boemia, 
dalla Ungheria, dalla Lituania e dalla Mo- 
ravia. Ma egli è vinlOi e ritiratosi in KaKlz^ 
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questa cittii vien presa d^assalto; ed egli 
cade nelle mani del vincitore. Mcsùsiaw pe- 
rà non abusa della vittoria ; e lascia la vita 
e la liberta al suo nemico. Bensì dà pieno 
sfogo alla sua ambizione soddisfatta; e si 
mette solennemente in testa la stessa corona 
d^ oro che l'emulo suo aveva portata, (^uin-- 
di ristabilisce nel paese il rito greco , e ne 
discaccia il clero romano^ clic vi si era in- 
trodoUo. 

Non durò peraltro la sua buona fortuna. 

Che mentre egli si stava sicuro dell'ambila 
signoria, e de' giuramenti di Calomano, ed 
avea licenziato 1' esercito, per cui opera era 
rimasto vincitore, Calomauo ritornato in Un* 
gheria avea rifiaitto prontamente V esercito ; 
c venuto con esso a sorprenderlo, Tobbli^ò 
a lasciargli libero l'ingresso in Kalitau Nò 
Calomauo poi fu per altro verso meno im- 
prudetile di Mestislaw : perciocché avendo 
impegnati i Lituani ad assaltare il sovrano 
di k io via, (|uesti andò a veudicarbeue sopra 
Kalits, devastandone il paese. Meòlislaw si 
approlìLlò dcli^ occasiono : rientrò nel Princi- 
pato; sbaragliò im coi|k> di truppe che Ca*- 

tomatio gli mandò cooUu ; e con i^ucste 
2 ♦ xa 



che fuggivano entrò in KaliU, fece prìgio-' 
iiiero una seconda volta Catoniano ; e per 
la seconda volta ihQÌi sul troDo di quello 
Sialo. I jNovogorodesi intanto abbandonati 
da lui ^ aveano domandato al priiiri[)i' di 
Kiovia Sviatoslawi suo lìgliuolo « per capo 
supremo dei loro governo ; e fu gran fortu- 
na per essi, che il nuovo principe iosse uom 
moderato : che altrimenti correano rischio 
d'essere involti in nuovi mali. Era egli ap- 
pena istallato nel principato^ che insorse 
gravissima contesa tra il popolo e lui, a ca*» 
gione di un delinquente arrostato mentre 
fui^giva, e dato in mano del principe. Il pò-- 
polo pretendeva spettarne il giudizio a^ suoi 
magistrati, e non al principe ; e Sviatoslaw 
sapientemente preferì la pare all' esame di 
. lai diritto ; e così la tranquillità si ristabilì 
in Novogorod. Ma fu lungi questa dal re- 
gnare in Russia. Aveano rotta la pace i Bul- 
gari , iti ad impadronirsi per sorpresa di 
l^.sting, città appartenente al principato di 
Volodimir ; ond' è che Gioiigio ^ prese le 
armi, andò a vendicarsi di quelP insulto, ed 
abbruciò, una delle loro città. Era stata som- 
ma temefità de' Bulgasì (piella di provocare 
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contro di sè quel prìncipe, allora che veni-^ 
vano minacciali di prossima invasione dalle 
truppe di Gengis-kan, ponendosi nella neces- 
rììh di avere a combattere due potenti ne- 
mici ad un tempo* Laonde , considerando 
i loro perìcoli, cercarono con ogni genere di 
umiliazioni d^ aver la pace dai Russi. 

Or qui incominciano i prìmi fatti dai quali 
provenne V invasione de"* Tartan nella Rus- 
sia y e Tori ibile devastazione di questo gran 
paese* Gengis-kan, occupato a &rsi padrone 
della Persia, avea mandati due suoi gene- 
rali ad inseguire il sultano carasmino, Ma- 
haroet, del quale presero i tesori , le donne 
e i iìgli ; e conquistarono tutto 1^ Irak e il 
Korassan. Giunti poi alle rive occidentali 
del Mar-Caspio, ed impadronitisi di Scha- 
makia, vollero recarsi a Derbent, facendosi 
scortare in quella spedizione da dieci pri- 
gionieri trascelti Ira i più distinti : de' quali, 
postisi in cammino^ scannarono uno, minac-* 
ciando gli altri della sorte stessa, se per av-« 
ventura %V ingannassero nel guidarli* Ma quel- 
li esempio crudele non intimorì punto le gui- 
de, le quali, io vece di condurre i Tartari 
verso Derbent , presero la strada opposta i 

3 ia 
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sulla quale sapevano che gii Alani e i Po-* 
lovìtsi stavano imboscati per opprimerli nel 
loro passaggio. Onde quantunque, e pel nu- 
mero e pel vantaggio, i Tartari si vedessero 
in presso che certissimo pericolo, non si per^ 
dettero di coraggio ; e dove mancava la for- 
za j supplirono coli' ingegno* Imperciocchèi 
cercando di dividere i nemici che aveano a 
fronte, mandarono ai Polovitsi un' ambascia- 
ta con {splendidi regali ; e dissero loro : Foi 
siete delia razza mogolla^ come noi ; e perchè 
unite le armi vostre a quelk di un popolo 
estraneo^ e le volgete contro chi qì è amico ? ^ oi 
dovete riguardarci come fratelli , e correre con 
noi la medesima sorte. I Polovitsi non si uni- 
rono coi Tartari ; ma si dicliiararono neu- 
trali : e ciò bastò perchè gli Alani fossero 
sbaragliati. Allora i Tartari veudicaronsi d( Ha 
neutralità che i Polovitsi aveano adottata ; 
e questi, battuti anch'essi, furono costretti a 
* rifugiarsi sul Boristene. Aveano i Polovitsi 
per capo Kotiak, il quale portossi con nu* 
xnero&Q corteggio a Kalitz per invocare soc- 
corso. // Kan de' Mogolli^ disse a Mestilaw , 
ha Jormato il disegno di suiLonicttcre tutta la 
Terra al suo incero» Disfatti gli Alaai^ e re- 
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^ntt I PqÌoqÌìsÌj i itud gènéirali han tar^eran^ 
no a piombar sulla Russia» La salvezza delle 
due nazkmi vuole ek* esse uniscano le loro f carte 
contro questi nemici formidabili, Mestisiaw era 
genero di Koliak ; « €oittprendeya tutto il 
pencolo sovrastante. Egli invitò tutti i prin- 
cipi a recarsi a Kiovia ; ed ivi si deliberò 
di soccorrere t Polovitsi , e di opporsi ai 
progressi de^ Mogoiti prima che penetrassero 
nella Russia. 

Ai presentarsi col loro esercito i principi 
russi ai Mogolli, cke trovavansi in un^ ìsola 
del Boristene, questi mandarono loro amba- 
sciatorii dicendo non avere essi mai avuto 
disegno d' assaltare ì Rossi : T unica loro 
mira essere quella di sottometlere tutti gli 
Stati del Sultano di Persia; che se aveano 
dato addosso ai Polovitsi, loro antìdii schia- 
vi, non aveano fallo ciò, che per giusta ven- 
detta della infedeltà di costoro : la Russia 
slessa avere provato già che popolo di la- 
droni fossero i Polovitsi, e che vicini peri- 
colosi. Potevano i principi russi non crede- 
« re sincere le dichiarazioni de' MogoIIi ; ma 
essi mosiraronsi più feroci barbari di quelli 
..Cóntro i (juali orano iiiossi. Trucidarono 
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gli ambasciatori delVIogoIU. Questi ne ftian- 
darooo altri, dicendo: Foi atfete scie del sanr- 
gue ¥io$lm ; e senza apere amia offesa alcuna 

da noi iwetc assassinati i iiosLri aniLusclatari, Il 
Oslo sarà tra noi il giudice^ 

II prìncipe di Kalitz , il più bravo e il 
più risoluto tra i Russi, comandando la van- 
guardia, passò il Boristene con soli mille uo* 
mini ; e trovando a poca distanza dal fiume 
un corpo di osservazione dei MogoUi, piom*-* 
bò sul medesimo, Io sconfisse , Io mise in 
fuga, e fece prigioniero il Capo di quel 
corpo , a cui prima di morire (a data 
la tortura. I Mogolli infrattanto aveauo 
retrocedutOi volendo trarre i Russi in luogo 
in cui con vantaggio potessero venire seco 
loro alle mani. I Kussi credettero che fuggis- 
sero; e gli inseguirono per dieci giorni. Fi-- 
Aalmeate i Mogolli fcrmaronsi sulla opposta 
sponda nel fiume Kalka , che si getta nel 
Mar-Nero presso le foci del Tanai. Era quel 
4uogo chiuso da montagnci e non permette- 
va ai Russi che di pr^entare una fronte 
eguale a ([uella de' nemici, fattisi anche pa- 
droni delle alture. I Russi passano il fiume 
qu^i senza trovar resistenza. 11 prìncipe di 
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Kalitz^ stato il primo a passarlo , fa le 

sue disposizioni per attaccare il nemico , 
senza aspettare il principe di Kiovia, e senza 
istmirlo di quanto occorresse fare. Questi , 
veggendo ciie Mestislavv voleva egli solo 
l'onore della Tittorìa, indispettito si ritirò 
sopra una montagna colle truppe che co- 
mandava, intanto che incominciò la batta*» 
glia, ove dicesi che i principi s* esposero ad 
ogni pericolo come i soldati semplici, ed ove 
i Polovitsi, animali dalla vendetta, si pose- 
ro nelle prime file. Ma questi, ad onta dei 
loro sforzi , furono respinti, e rovesciaronsi 
sopra i Russi per tal fatto disordinatisi. Nè 
i Mogolli diedero tempo a questi di riordi- 
narsi: chè assaltati nello stato di confusione 
in cui trovavansi , si diedero precipitosa- 
mente alla fuga; e Mestislavir fu. il primo 
che ripassò il fiume Kalka con alcuni sol-* 
dati disanimati al pari di lui: e dimenti- 
cando i prodi, che pur resistevano al ne- 
mico, prese un numero di barche sufficien- 
te al bisogno suo e di quelli che avea secO| 
e- tutte le altre abbruciò ; con tal precauzio- 
ne salvando se, ma sacrificando il rimanen- 
te esercitai il quale non potendo piii rttìram 
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perì ó cddendo sótto il fmù nétnicd, ò ioiu-* 

merso nel fìume. I Russi, senza i Polovitsi, 
erano verso cenflomila; e iìoq se ne salvar 
rtie la decima parte. I Mogolli vittoriosi si 
divisero in due corpi, con ano dei quali in-^ 
seguirono i nemici, e colf altro andarono ad 
assediare il principe di Kioviai il quale iìa^ 
rante la battaglia non avea pensato che 
fortificarsi con trincieramenti di fascine e di 
terra. Per due giorni egli si difese col co« 
raggio di un disperato ; ed erano stati reci- 
proci i vantaggi e i danni. Ma i AlogoUi fu-* 
rono rìnfor2ati dal corpo che dopo avere 
inseguito i ribelli era ritornato al campo. Il 
principe di Kiovia offrì di rendersi i e i Ca- 
pi de^MogolIi assicurarono a lui ed agli al- 
tri la vita, e la libertà ancora , pagato che 
avessero un riscatto pattuito. Però tosto che 
quel principe si fu arreso insieme con allri 
due, eh' erano seco lui , i MogoUi trucidaro- 
no tutti i soldati prigionieri ; e messi quei 
tre principi, stretto ciascuno ira tavole, sulle 
quali si assisero durante un convito trionfale 
che celebrarono, di tale maniera li fecero 
uscir di vita. Moa coutenti poi di questa 
vendetta, penetrarono nella Russia , deva*» 
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étamiono fe confracle die attraversavano ^ 
saccbeggiaado le ciuà, ed ammazzando gen- 
te : finche stanchi del macello , carichi di 
bottino^ e imbarazzati dal numero prodigio- 
so de' prigionieri , fermatisi a Novogorod- 
Sverski, diedero di volta, e andarono a rag- 
gitiogere Gengis-lcan^ il quale allora trovayasi 
nella Bucaria. 

Il principe io Russia che prima d^ogni al- 
tro dovea nmoversi contro gF invasori , era 
Giorgio li; e costui fu il solo che non si 
movesse^ quantunque avesse promesso ài con* 
dur le sue truppe. Quando poi si mise in 
cammino, udì il disastro accaduto, e ritornò 
indietro. Intanto pel corso di tredici anni , 
cioè dal laaS sino al i236 le cronache rus- 
se non parlano che delle insensate querele 
de' loro principi ; che del tentativo non riu- 
scito di Jaroslaw, il quale voleva prendere 
e distruggere Riga , città in quei tempi fon- 
data ; che della fame onde fu nel laaS de<* , 
solata Novogorod, e dogli assaltamenti ed io* 
cendj commessi io varie parti: alle quali 
cose si m\ anche un tremuoto che si fece 
sentire nelle principali città di quel disgra- 
ziato paese^ fatto bersaglio ad un tempo di 
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quanti flagelli possono il cielo , la natura e 
gli uomini versare sopra uno Stato che vo- 
gliono disciogliere. 

1 Mogolli aveano imparata la strada della 
Russia ; e se con un esercito di trentami- 
la uomini n^aveano profugato uno di oltre 
centomila, e s' erano renduti padroni di va- 
rj principati, potevano con ragione promet- 
tersi maggiori successi ritornando con più 
forze. Ritornarono infatti nel 1237 ; ed inon- 
darono la liussia. I principi di Rezan, ricu- 
sando di pagar loro un tributo che doman- 
davano, presero le armi ; e chiesero soccor- 
so a Giorgio II, che loro il negò , rispon- 
dendo superbamente, die gli altri pensassero 
a diieadersi da sè, com' egli farebbe contro 
i temerari che ardissero di attaccarlo. Gii 
altri principi seguono il suo esempio ; e quelli 
di Rezan si serrano nelle varie loro piazze» 
Quando quella di Rezan, principale di tutte, 
è presa d'assalto, ed abbruciata coir ester- 
minio del suo principe, e di quanti d'ogni 
età e d'ogni sesso v'erano dentro, Giorgio 
manda in soccorso di Roman, fratello del- 

rucciso, un soccorso inulile , condottovi da 

!Wsevolod, suo iiglio , e dal vaivoda Gle- 
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hùviìi. ttoman e il Vaivoda periscono con 

assai numero di gente ; nè Wsc\ olod si 
salva a Volodimir che per miracolo. Kolomna, 
presso cui seguì quel disastro, fu incendiata ; 
e di là i MogoUi passarono a Mosca. Un 
figlio di Giorgio comandava a Mosca , e 
volle difenderla ; e cadde nelle mani de' ne- 
mici , i cpiali trucidarono tutti ^elli che non 
credettero prigionieri utili. AÌV annunzio di 
questo latto Giorgio abbandona la sua capi- 
tale, passa il fiume Volga, e domanda asilo 
a^suoi nipoti , aspettando soccorso da' suoi 
fratelli ; i quali, siccome quando gliene chie- 
sero essi non ne ottennero , non gliene pre- 
Stano alcuno. I Mogolli, appena uscito egli 
da Volodomir, mettono Passedio a quella cit* 
tà ; e frattanto mandano truppe a Suzdal, 
che fa presa, e data alle fiamme. Non tar- 
darono poi a prendere per assalto Volodi- 
mir. I Prìncipi, le Principesse e tutti i più 
distinti personaggi sWano ritirati nelle chie<- 
se , domandando all' Arcivescovo, clie lor 
ro prometteva, la palma del martirio, e ri^ 
cevcndo uno per volta la corona mo- 
nacale. 1 MogoUi trucidarono tutti, ruI^H 
nmo tatto , ed attaccarono fuoco a Yor 



lodimir. Giorgio finalmente alla voce di tanfi 

orrori si scuote dalla sua apatia , e prende 
la risoluzione di vendicarsi , o di perire. 
Aspettava soccorsi da Novogorod ; ma giun- 
sero prima i Mogolli. Bisoguò arrischiar tut- 
to per tutto. I Bussi fecero prodigj di vaio* 
re, seguendo V esempio del loro principe ; 
ma egli cadde sotto i colpi de^ nemici , e 
la sua morte fece perdere a' suoi perfino il 
coraggio della disperazione* 1 MogoUi passa-^ 
rono ad investire Zorjok ; e come vi por- 
tarono macchine d' assecHo, che i Kussi non 
conoscevano , presto ebbero anche quella 

citta , sotto le cui ruiue rimasero sepolti 
tutti i suoi difensori. Kransi incamminati 
verso Movogorod , quando , giunti alla di- 
stanza di sole venti leghe da quella cillà , 
tutto ad un tratto diedero di volta , senza 
che se ne comprendesse il motivo. Soltanto 
si sa , che incontratisi nei dare indietro nel- 
la piccola città di Kozelsk^ vollero prender- 
la, e v' impiegarono tutte le loro forze per 
sette settimane. Raccontasi de' suoi abitanti ^ 
che vedute crollare le mura da ogni parte 
precipitaronsi furibonda su i Mogolii , e mi* 
achiandosi ad essi penetrarono di fila in fila. 
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facendone un orrìbil macello, e non cessan'- 
do dì combattere che quando cessarono di 
aver (iato. 

Gioito II, gli avvenimenti del coi disa-- 

stroso rej*no abbiamo esposti , morì in età 
di quarantanove anni. Egli non ebbe di so- 
vrano che il nome* incominciò a regnare 
nel i2i2y e nei ijlij fu detronizzalo. Ki&ta- 
bilito sul trono nel iai8, vi sedette, - senza 
far nulla di ciò che doveva , fino al 1237. 
Aveva sposata la figlia di Wsevolod, princi- 
pe di Kiovia; e questa Prìncipc^ssa rimttse 
abbruciata in una chiesa di Volodiaiir. Egli 
n^avea avuti tre figliuoli, stati tutti e tre uc^ 
cisi dai Mogolli. 

Poiché siamo al punto di vedere T orri- 
bile catastrofe a cui va incontro la Russia , 
riassumiamo i punti della storia già scorsa, 
onde scorgere le cagióni di tanto male* Uno 
spirito di vertigine s' era impossessato di 
tutti i suoi Principi. Non altro respiravano 
tutti che ambizione , odio, vendetta. I So- 
vrani di Kiovia facevano consistere la loro 
felicità in governare arbitrariamente un po- 
polo di schiavi; i Principi snoaltcrni mira- 
vano ad iii^dronirsi del potercv supremo , 
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od almeno ad estenderò i loro doiiisa)..Ci»* 
scun d' essi, cieco soprà ogni altro interesse 
fuori del suo proprio ^ riguardandosi com^ 
r oggetto e il . centro di lotto ^ sacrificava 
r avvenire al presente coi mezzi che prepar 
javano la decadenza e la ruioa di tutti. Cre- 
dendo di rendersi polenti , questi Principi 
acciecati diminuivano le loro ibrze^ e molti- 
plicavano i loro pericoli. La presunzione e 
la furberia, agitate continuamente, dalia dif- 
fidenza e dalla paura che ispirano agU altri« 
s^ inviluppavano da se stc&se ne' lacci che 
tendevano. 

1 Grandi e i Magistrati ad ésetnpio dei 
Principi facevano consistere la loro miglior 
fortuna in opprimere e spogliare i popoli; e 
r unico conforto che questi aveano nella lo- 
ro oppressione, era il disprezzo e l'odio, che 
portavano ai loro tiranni. Non potendo in 
tale staio di cose avere sentimento di patria, 
essi erano pronti a sacrificare tutto alla loro 
vendetta; e con ardore cercavano e coglie-* 
irano ogni occasione di spezzar le catene 

ond' erano avvinti. Indi procedettero que'ri- 
Xiascenti sospetti, quei fondati timori, que^j^U 
odj implacatnli^ quelle guerre, quegli omaci- 
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dj, quelle perfidie , quelle violenze^ quelle 
ingiustirie d' ogni genere, che posson dirsi 
essere state il corteggio de' principi immersi 
nei fango del te loro passioni. £ più simili 
a bestie feroci che a uomini, codesti princi- 
pi, giustamente detestati dai loro sudditi , 
erano del pari odiosi anche ai popoli cir-* 
coQvicini, su i quali si spesso esercitavano 
le loro scorrerie da ladroni, e che dal loro 
canto facevano pur anche provare il peso 
del loro rancore. La Russia inondata di san^ 
gue e di lagrime, non era pe'suoi vicini che 
uno spettacolo di soddisfazione : e i Russi al 
pari d^ essi infeliei e pe* sentimenti che pro- 
vavano, e per quelli che ispiravano agli ai* 
tri, non avevano nemmeno la consolazionne 
di vedersi compatiti. Tutte queste cose face-» 
vano che le parentele piii rispettabili fossero 
poste in obblivione, e che quelle che (brw 
mavansi in mezzo alle turbolenze e allVoar^ 
cfaia non ispirassero alcuna confidenza* L'H 
politica de' Principi russi era cambiata in un 
intrigo fi*aadolento : e non era piii veramente 
che il giuoco delle passioni piii contrarie al 
diritto delle geali* L' ingiustizia , la forza , 
r a§tu4^Y eh' essi impiegavano , e tutte ia« 
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sieme, o a mano a mano por iovaclere e 
conservare gli Stali allrui, non potevano siifH 

plire alla giustizia, alla moderazione , alla 
beneficenza, che sono le vere basi su cui può 
posare sicura la sovranità. La stessa morte 
che successivamente leva di mezzo i principi 
tiranni dei loro sudditi , e tiranne^ati dai 
loro eguali, non ha fatto fin (jui che ingros- 
sar la procella, ^ambizione si è veduta ap- 
prolltiare (V ogiii iiUerregiio per invadere , o 
per restringere i diritti della potenza sovra-, 
na ; e quando la famiglia è divisa, i mem- 
bri (listiniti si lacerano tra loro; e le passio- 
ni, dall'esempio esacerbate, spengono ogni 
some Hi ragione e di giustizi^, t^he sperare 
allora de'costumi ? Sonoiiegairfif^iiji: di tanti 
scandali , non essendovi ritegno di leggi , i 
costumi diventavano ogni gioroo più atroci ; 
e il delitto^ riescisse esso né* suoi disegni , 
0 no , perpetuava i delinquenti. Quindi san- 
guinose guerre rovesciavano tutto nelPin^ 
terno dello Stato, e di fuori: bisognava o 
assaltare, o difendersi ; e Tastuzia suppliva 
alla forza; nè, purché potesse produrre il 
disegnato eiietto, ceicavasi qual essa fosse* 
1^ tanta de'pr2\vazionei aiicorc^ fosse sorto 
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in kiovia un sovrano d'alto animo, che 
aàresse voluta mettere tutto in ordine, non* 
avrebbe potuto : V impresa sarebbe stata 
troppo sproporzionata alle forze. Ma i Prin- 
cipi di Kiovia -e di Volodimir non sono sta- 
ti meno agitati e corrotti degli. altri. Ne per 
avventura manca argomento per dire che* 
Binavano a levar'di nlezzo i principi subal- 
terni, come questi a sminuire la loro po- 
tenza. Quindi ' Ognuno, usando delle sue ter-^ 
se per acquistare più che non possedeva 
dovea infme cadèré spossato ; e la storia da 
Sviatoslaw I nel 978 fino a Giorgio II nel 123/ 
non altro presenta che uno stato dì continua 
eonvulsioae, sotto il* cui peso uno*^po Tal- 
tro tutti più o meno hanno i Principi russi 
dovuto « soccombere : nè in tanta confusione 
di cese ahro rimane di stabile che, da una 
parte, sovrani non vedenti ne* loro primi 
▼assalii che gente abbietta, destinata ad esse- 
re gli stromenti attivi e passivi della loro 
kigiuslizia^ e viltima dèlie loro passioni; e 
dall'altra, questi vassalli, curvati sotto il gio- 
go, non conoscere che Tavarìzia, la ferocia e 
la paora, sentimenti naturalissimi delle ani- 
ne schiave» I popoli poi che non credevano 
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di perder nulla peraendo i ior tiranni, U lan 
sciavan disUoggersi ira essi con indifferenza. 

Tutte queste deplorabili miserie barn lu 
a lorp principio da una causa, sola; ed è 
lo sparrimcnto de' principali .li R"ssia. Sen- 
apa questo non sarebbonsi vedutì «rateili, Mi » 
nipoU di continuo lollare insieme. Dno sola 
sarebbe rimasto il centro del potere e doH 
i: interesse (;omune. Costantino , Teodosio , 
GarloniagBO aveano dalo al mondo lo scan- 
dalo di SI miserabile politica ; e no« è me- 
r«vislia se regnanti più barbari di questi 
hanno comnessQ i'err«r medesimo; nè stu- 
pirà più chi legge la storia di Russia «5 W 
tale mattùaetAo, condotto avendo tanta con- 
fusipne e tanta immoraUtà, ha corrotto ogni 
spolimwrtodi virlù negl'individui , e tot^ 
o«nì for«a pubbUca : cosi che ia Russia ha 
dovuto cadere vittinìa di una estranea gene^ 
Lione, venata d»i confini deirOne^te a de- 
vastar* un immenso paese , che anche i« 
meiio a sì coaunuo trambusto di ambixiom, 
di discordie, di accanite guerre, era andata 
treodendo upa forma civile mediante »a.fo,t. 
Lione di tante ciuà. e lo stab.!imenlo d^ 
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k forze disgraziatamente impiegale, più che 

ia altro, in ciò die dovea produrr^ la &ua 
mina. 

Duole il vedere che solamente quando il 
grande ediiiùo di un Impero cade rovesciato 
a terra, si accorgono gli uomini delie cagio- 
ni che hanno contribuito a tale vicenda ; e 
la storia non ci addita un caso in cui sia- 
si per tempo conosciuto il pericolo, e vi 
si sia apposto il rimedio. Ma per quanto sia 
ioi^Ie predicare la verità, essa non dee ta-« 
cersi. La violenza può stabilire un Impero ; 
ma la sola virtù Io conserva: e questa vir- 
tù sta nella giustizia. La giustizia procaccia 
al governo V affezione del popolo ^ e 1' affé-» 
zione del popolo al suo governo alimenta 
in esso lui i buoni costumi , la sola salda 
base che possano avere le leggi* Dai buoni 
costumi sorgono le virtù sì domestiche che 
politiche ma queste Qon sono sperabili nei 
popolo, se non ne ba un modello di senti-» 
mento in una saggia legislazione , per la 
quale, anzi che siv spartiscano gF interessi 
tra governo e popolo , questi mantengansi 
comuni per la dignità dell' uno, e la .sicun 
rpzza deU' altro, e la felicità d' entrambi, 
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prosperità degli Stali è la ricompensa certa 
e costante delle loro virtù; e Tavversità è il 
gastìgo infallibile de^ loro vizj. Gli avveni-* 
meati che avremo in appresso da esporre ^ 
proseguendo la storia della Russia, porran-* 
no in evidenza guanto abbiamo detto ùa 
qui. 

Cap. XL 

Origine dei Tartari e dei Mogolli, Nascita di 
Getigis'kan^ e sue prime imprese. Egli inm^ 
de la ChàuL Fatti M apvemtti^ e sue 9tUù^ 
fie. Sua amicizia col Sultano Carasmino , 
principe di paàèntissìmo Stato, Cagione della 
guerra tra quel Sultano e lui. Città e provine 
eie conquistate. Morte del Sultano. Interieni-^ 
mento di Gengis-hm in Bpceara con alcuni 
dotti uomini ivi trovati. Ultima impresa di 
^englsrkan* Sua morte c suo sepolcro* 

M a poichè?abbiam veduti due volte ptom^ 

bare i Tartari sulla ;^ Russia, della quale ben 
presto saranno i padroni, naturalmente vien 
4e$ÌderÌQ di $a^erc chi (bsser eglino, di cjual 
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pàese Qsctttf e <;onie il principe che ne avei 

fatto il flagello dell' Asia, si fosse alzato alla 
potenza di minacciare dalla China , su cui 
dominava, fin T ultimo Settentrione d' Eu-» 
ropa* I Greci e i Komanif dai quali soli noi 
siamo soliti a prendere in imprestito le sto- 
riche tradizioni più antiche, parlando de'po- 
poli abitatori de^ paesi boreali dei vecchio 
Continente, non ci nominarono che Sarmati, 
Sciti ed Iperborei. d^ altra ra^ si pre*- 
sunsero mai, poiché discesero dagli stessi 
iuoghi tutti i Barbari che a varie riprese, e 
sotto tanti diversi nomi, vennero a rovescia-* 
jre r Impero d' Occidente, e tanto travaglia- 
rono quello d' Oriente, finché cedette anche 
esso alla sorte dell'altro. Ma poi comparve- 
ro questi Tartari e MogoUi, che nelle parti 
di Levante calarono sino alla China e air lor 
dia, penetrarono nella Persia, e di mano ia 
mano giunsero nelle più occidentali provine 
eie della Russia : i nomi di Tartari e di Mo- 
golli non significano origine di stirpe. Abul-^* 
^issi^Bajadur-Kan, che ne ha fatta la sto- 
ria genealogica, riferisce che que' nomi fu- 
rono adottati da due grandi tribù scadute in 
eredità a due figli gemelli di certo Alansd- 



Kan, uno de' quali cliiamossi Tatar^ che noi 
diciamo Tartaro, e 1' altro Mun^l o MoguU^ 
dotlo da noi Mogollo: non diversamente che 
assai più tardi sia avvenuto agli Usbecchi, 
da un principe di nome Usbeck , conforme 
vedremo , così chiamati anch^ essi. Avverte 
egli che quelle tribù erano entrambe di stb- 
pe turca , la quale assai largamente sotto 
diverse forme e diversi nomi si estese* Ma. 

onde questa procedesse noi dicendo egli , 
lasciò a noi libero il congetturare , che ove 
pòssit»! fosse romper la nebbia in coi rori^ 
gliie delle nazioni turche s' asconde, si tro- 
verebbe facilmente mescersi esse coi Sarma^ 
ti, cogli Sciti e cogli Iperborei confnsamen** 
te additatici dagli antichissimi scrittori. Chec- 
ché sia di dò , fatto è che que* Tartari é 
Mogolli, crescendo col tempo in popolazio-* 
ne e in forza« si per naturale propagasio^ 
ne, che per V aggiungimento ad e$si «T altre 
tribù, sotto alcuni Capi intraprendenti, im^^ 
padroirironsi di paesi vastissimi , dal Mai^ 
Glaciale stendendo le loro invasioni per la 
ÙMÀìà immensa che scorre dai Mar del Giap* 
pone al Mar-Nero , ed oltre ; e fondarono 
varj domioj subalterni sotto gran numero di 
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|>rineipi disi:endeali dai due ch^ éUiiaBi no- 

Sariebbe troppo lunga opera, ed aliena dal 

proposito nostro, il dire le varie rivoluzioni 
di quelle geuti, e le imprese de' taoti pria-' 
ctpi che le governarono, e le guerre cKecon* 
tro altri popoli, e tra esso loro , assai ga-* 
gliardamenle fecèro ; a prìncipiahaente come 
sia accaduto che , parendo essere di ogual 
grado i Tartari e i MogolU, pur tanta esten- 
done ha presa la prima denominazione, che 
assai spesso comprende anche i MogoUi , i 
i)oali ben ebbero dktinta e singolarissima po« 
tenza. Laonde, per avvicinarsi più all'ogget- 
to nostro, basterà accennare come Gengis^ 
kan, riuscito il pift grande tra i conquista- 
tori de' quali parlò la storia, fu del sangue 
di que^principi, e figlio di Jessiingi-Bayadur, 
sovrano di un piccolo Stato di circa qua- 
rantamila &miglie tutte mogolle ; di tanta 
eorisiderézione però che a lui pagavano tri- 
buto moire altre tribù. Alla sua nascita, av- 
venuta r anno 1 164. dell' Era nostra, suo pa- 
dre gli diede il nome di Tamuzino ; e co- 
m' era il maggiore de' suoi figli , lui lasciò 
tuctestore nella signoria. Ma Tamuzino non 
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avea allora che tredici anni \ e le leggi ^ o 
consuetudini tartare, non permettevano il go- 
verno che a chi compialo avesse i trenta. 
Da ciò nacque che le piti potenti tribil vas- 
salle ricusarono di prestare a lui V omaggio 
rendalo a Jessungi ; ed avendo egli, che avea 
ardili spiriti fino da quella età, voluto ob- 
bligarle colla forza, in una battaglia che ne 
seguì, e nella quale pur dimostrò di che in- 
traprendimento e valore fosse per riuscire 
di poi, r esito (il tanto incerto, che per con- 
siglio della madre, donna di grande animo 
e pradentissima, a mi^iori tempi dovette ri« 
serbare ogni ulterior tentativo. Dicesi adun-» 
qne egli stesse tranquillo per ventisei ans- 
ili, applicandosi a disciplinar le sue genti, e 
colla sua moderata condotta cercando di ri-^ 
durre all'antica devozione le tribù eha non 
avea potuto ridurre colle armi. 

Due casi intanto avvennero^ pe' quali Ta*» 
muzino fa tratto a mettere in usò le pro- 
prie forze. Uno fu che Unak-kan , principe 
de' Karaitzi (uomini bronzini) , di schiatta 
tartara, meditò di farlo morire per impa- 
dronirsi de' suoi beni e de'suoi sudditi ; Tal* 
Irò, che cinque delle tribik ribelli confede- 
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rdronsi insieme per andargli addosso di sor- 
presa, ed opprimerlo. Coatro queste priniie- 
ramente egli si mosso c on trentamila de'suoi, 
e prese sì bene le sue misure^ che cinque^ 
mila de^ nemici rimasero sul campo , e gì» 
alhi in grandissimo numero caddero suo» 
prigionieri , de^ quali egli fece atroce ven-» 
detta, distruggendoli col ferro , col fuoco ^ 
coir acqua bollente, e con ogni crudei ge- 
nere di esterminio , e i figli de' principali 
condannando alla schiavitù, e gli altri distri^ 
buendo tra le sue troppe per accrescere 
r esercito. Si volse dipoi contro Unak-kan, 
che fu obbligato ad abbandonare alla di^ 
screzione del vincitore tutti quelH de' suoi 
sudditi che coltivavano la terra , e viveano 
delle produzioni della medesima : giacché gli 
alti i, come la maggior parte de' Tartari e 
Mogolii, non esercitando che la pastorizia ^ 
poteano facilmente colla fuga trarsi in salvo* 
Unak-kan fu ucciso mentre andava a cerca- 
re asilo presso il principe de^ Naimani , e 
suo figlio Sangun non ebbe diversa sorte ri- 
lirandosi nella piccola Bucarìa presso il Ca- 
po di una tribù, da cui sperava protezione, 

e che invece mandò a Tamuzino la lesta 

♦ i3 
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di lui , e la moglie^ e i figli, e le rìcchei^ 
ze che V assassinato principe portava seco. 

Dopo questi fatti noa è meraviglia se tutte 
le tribÙL mogolle e tartare de' cootomi , che 
si vedevano incapaci di resistergli, si sotto- 
mbero a lui. £ narrasi che mentre solenne- 
nfiente banchettava coi Deputati che a nome 
d^ esse Faveano proclamato loro Capo supre- 
mo, gli si presentò un figlio di suo padri- 
gno, soprannominato V Angelo di Dio^ il qua- 
le gli disse venire per comandamento di- 
vino ad ordinargli che, abbandonato il pri- 
mo nome, quello assumesse di Gengis , che 
volea dire il magare di tuM^ e da' suoi po- 
poli si facesse chiamare Gengis-kan, i cui 
posteri sarebbero stati kan di generazione in 
generazione. 

Incominciò egli adunque la carriera di con* 
quistatore componendo insieme nelle sue 
imprese il coraggio e la prudenza, e venen- 
do assistito dalla sua buona fortuna. Soggio- 
gò a dirittura ; i Naimani e i Markati, tribù 
fortissime ; e sottomise il vasto paese di 
Tan^ut, posto tra il settentrione e il levante 
dell India. 1 Kirgi non tardarono a mettersi 
sotto la.sua protezione ; e poco dopo spon- 
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taneamente il pregarono av(?rli per suoi 
sudditi gì' Igori, popolo in Tartaria celeber- 
rimo per la coltura in arti e scienze, i quali 
diconsi quelli che agli altri Tartari diedero 
r alfabeto ; e da cui trascelse per gli officj 
della sua cancelleria i migliori scrittori. Fi- 
nalmente ridotte avendo sotto la sua domi- 
nazione tutte le tribù mogoUe, e fatto confi- 
nante al Kitai , da' nostri antichi Italiani 
detto Cattaio , e che è la China , deliberò 
di mover guerra ad Altan, che ivi regnava- 
Altan era venuto alla frontiera de' suoi Sta- 
ti, ben appostandosi; e Gengis in vece di 
assaltarlo con isvantaggio entrò nel Kitai , 
ne prese parecchie città, alcune abbrucian- 
done, e a pochi de'loro abitanti facendo gra- 
zia della vita. Altan gli mandò contro uno 
- de' suoi generali migliori: e questi fu intera- 
mente sbaragliato ; poscia venne assaltato 
egli medesimo, che perdette trentamila uo- 
mini nel combattimento , e fu costretto a 
ritirarsi in Chambalik, capitale del suo Im- 
pero, detta da Marco Polo Cambalù, e di 
poi nota sotto il nome di Pckino. Di là ve- 
dendo che il nemico s' internava ogni giorno 
più vittoriosamente nei paese , dappertutto 
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portando la distruzionci deliberò di doman-» 
dare la pace ; e Gengis gUel^ accordò ^ e rìr 
tornò ne' suoi Stati. Il che seguito, lasciando 
Altan il governo della capitale a suo ligliO| 
andò A porre la sna resideota in Mankin, 
città cinta di tre ordini di muraglia, l'ulti- 
ma delle quali avea un |;iro di quaranta 
leghe. Ma alcuni atti di troppa severitb eser- 
citati da lui per leggieri mancamenti contro 
alcuni signori del Kara-Kitai, gli alienarono 
gli animi de' principali at)itanti del paese a 
aegno, che preso quanto aveano di meglio 
ritiraronsi sulle terre di Gengis; e l'esempio 
loro Itt imitato da altri, e nacquero fazioni 
nelle provincie settentrionali deli' Impero : 
COSI che approfittando Gengis di tali disor- 
dini, mandò numeroso esercito , che .sbara^ 
gUò quello di Altan, e ne prese la capitale 
e i tesori. Avea Gengis £atta la sua prima 
invasione nella China verso V anno iao6 : 
nel laio fu padrone di Pekino, e poco dopo 
di tutta la China settentrionale. Verso il ia6& 
Kublai-Kan, uno de' suoi pronipoti, alla cui 
Corte 6 confidenza fii per molli anni Marco 
Polo, fini di conquistare tutto quel vasto Im- 
pero, ia cui per circa un secolo regnarono 
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sotto il noitie degl' 1-Ven i suoi discendenti. 
. Geagisi che avea più di cinquecento donne 
tra spose e concubine, da una delie prime, 
a lui sopra le altre carissima, avea avuti 
quattro figli, che furòtio Zuzi, Zagatai, Uga** 
tai e Tolai ; e questi costituì suoi principali 
ministri : al primo assegnando T economia 
della Corte, l^amministrazione della giustizia 
al secondo, quella delle finanze al terzo, e al 
quarto quanto apparteneva ai servigj della 
guerra. A cinque altri figli poi, avuti da al- 
tre donne, diede i Governi principali della 
China; e fra i primi quattro spartì la so- 
vranità de^ suoi Stati ereditar] e di tutti i 
paesi conquistati, loro raccomandando la con* 
coidia, come quella che formar dovea la 
loro potenza, toltone l'esèmpio da un fascio 
di firecde, che nessuna mano umana sapreb- 
be rompere, quando poca forza basta a rom- 
pere ad una ad uaa tutte le freccie che il 
compongono. Dopo i quali ordini per esso 
lui posti, e finito avendo di ridurre alla sua 
ubbidienza tutte quante le tribù della nazione 
turca, vedendosi potentissimo di Stato, mandò 
un ambasciatore al sultano Carasmino Ma- 
haxueti onde volendolo riguardare per padici 
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pronto loi ad averlo. per fif^Konlo, srabtlire 
(ira i due Imperi sicura e costante la buona 
intelligenza che v^era stata fino allora: e 
tale proposta, clic da prima Maliaraet avea 
presa per un insulto temerario, destramente 
ammollita dall' Ambasciator tartaro, infine 
fu accolta; e diccsi che tanta armonia di 
poi regnò fra i due Stati, che se alcuno por- 
tato avesse palesemente nelle mani V oro e 
r argento dall' una fìx>ntiera dei due Imperi 
airaltra, Tavrebbe potuto fare con tutta si- 
curezza. Ma sì felice concordia durò poco* 

Il padre di Mahamet, avendo sposata una 
donna della tribù de^ Kanklizi, preso affetto 
ad un cugino di lei, gli avea data molta 
autoritli, e conferito il titolo di Gagir-kan, 
quando prima chiamavasi Inalzik. Ora es« 
aendo accaduto che alcuni sudditi del Salta* 
nO| il quale avea sì grande Stato, che a le- 
vante signoreggiava V India e la Uucaria, a 
settentrione il Turkestan e PAndidstan, a 
mezzodì V Arabia, e a ponente le provincia 
dell' Asia state già de^ Romani, trafficando 
coi Mogolli, avevano a danno di questi, al- 
terati assai i prezzi delle merci, Gengis pen-' 
sò di ^spedire un'and>asceria e quattrocento 
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cinquanta de' suoi mercatanti al Sultano con 
una graziosa lettera^ nella quale dicendo come 
sempre avea protetti i sudditi di lui ne' loro 
traflicJii» desiderava che similmente protetti 
fossero i suoi: con ohe i buoni ofBcj tra pa- 
dre e figlio sarebbero esercitati, mantenuti i 
patti v^nti, ed aumentate le ricchezze dei 
dne Imperi. Passando quegli Ambasciatori e 
Mercaunti per la città d' Otrar, ov' era go- 
vernatore Gagir-kan, ed iti a fargli riverenza, 
uno de' mercatanti slato in addietro suo ami- 
co, nel presentarglisi il chiamò inavveduta- 
mente colFantico nome, non pensando al 
titolo ond' era allora distinto ; e la vanità di 
Gagir*kan ne fu sì punta, che fece mettere 
in prigione e i Mercatanti tutti e gli Amba* 
sciatori, scrivendo inoltre calunniose accuse / 
contro gli uni e gli altri a Mahamet, e do- 
mandando che avesse a fare di coloro^ Ma*-* 
hamet, riportandosi ciecamente alle informa- 
zioni di quel Ministro, mandò ordine che 
fossero ammazzati tutti, e se ne confiscasse 
ogni sostanza. Un solo Mogollo salvossi ; e 
andò a recare a Gengis la notizia del fatto. 
Fu dunque dichiarata la guerra ; e fu spedito 
Zuzi con grosso esercito verso le frontiera 
dei Turkestan. 
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Noi, ac^cennando 1 ^arj casi di quella guer- 
ra, verremo a dare in compendio la storia 
delia disiruziòne di un grandbsimo Impero, 
ed a legare avvenimenti sì lontani dalle cose 
d^£uropa colla storia della Russia chescrk» 
viamo. Nel primo fatto d'armi che accadde, 
Mahamet non ebbe scampo che per favor 
della notte ; e di poi, non volendo arrischiare 
altre battaglie, rinserrò tutte le sue forze nelle 
varie piazze de' suoi Stati. Allora Gengis 
mandò Ugatai e Zagatai ad assediare Otrar, 
mentre Zuù movea verso la città di Nadsan ; 
e due Generali incaricò di assaltare quelle 
di Pharnakan e di Chodsan. £gli poi accom- 
pagnato da Tolai andò nella Gran^Bucariay 
ove impadronitosi prima di Sarucck e di 
!Nur, nel pose V assedio a BocJ^ara , 

presidiata da ventimila uomini, che, usciti 
di là scoraggiati pel cattivo esito de' primi 
incontrii Tabbandonarono, ed inseguiti poscia 
furono tagliati a pezzi. I Mollali, '^gli Imani, 
e tutti i letterati di Bockara accompagnati 
• dai più notabili abitanti, presentarono al vin- 
citore le chiavi di quella città, che il nome 
stesso addita sede degli uomini dotti, ove ap- 
punto accorrevano (guanti avean desiderio 
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ifilnUTsi neUe lingue e nelle sciense. Gagir^ 

kan avea cinquantamila uomini a presidio di 
Otrar, ed altri diecimila ne ebbe dal Sultano 
a rinforzo* Il Capitano di questi, dopo cin«* 
que mesi d^assedio sostenuto, volea che si 
venisse a patti ; e Gagir-kan non volle ac- 
consentire. Quel Capitano passò a' nemici, 
agevolando loro l ingresso in città : del qual 
tradimeiito i due prìncipi assedianti si pre- 
valsero obbligando Gagir-kan a serrarsi nel 
castello, e punendo nel tempo stesso il fel- 
lone co' suoi. Il castello poi fa preso : e Ga- 
^-kan, caduto in mano de^ MogolU, come 
prima cagione della guerra fu &tto morire. 
Felici del pari iurono le imprese da .Gengis 
aiffidate a Zuzi e ai due Generali accennati: 
i quali tutti di poi andarono ad unirsi a lui 
che movea verso Samarcanda. Tra per la 
numerosa guarnigione e il ben munito re- 
cinto, il primo assalto, che pur diedero i 
MogoUi gagliardissimo a quella grande città, 
andò vuoto di effetto ; ma trovarono chi api;ì 
una porta ; e orribile fu la strage che feoero 
dei difeasorì. Samarcanda fa saccheggiata ; e 
trecentomila uomini colle loro mogli e figli 
furono disbibuiti in premio da Grengis a' suoi 
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Generali, penlonato ai rimanenti abitanti, e 
lasciati loro i beni rbe aveano, con che pa- 
gassero un tributo ogni anno di trecenloniila 
danari d'oro. 

Da Samarcanda egli mandò i figli ed im- 
padronirsi di Urgens, la capitale del Sultano, 
i cui abitanti non vollero arrendersi a buoni 
patti, e che finirono con soccombere a lut- 
ruosissima sorte : perciocché presa quella città 
d' assalto colla strage di più di centomila 
nomini, fu data alle fiamme ; e tanti rima- 
sero schiavi, che ogni soldato mogollo n'ebbe 
per sua parte ventiquattro. Mentre i figli eli 
(iengis distruggevano di tale maniera Urgens, 
egH, ottenute ia città di Naschap e di Ter- 
mis^ passò a Balk, città immensa, che con- 
tava nel suo circuito mille e dugento moschee^ 
e trecento bagni pubblici. Gli abitanti do- 
mandarono capitolazione ; ma fii loro negata, 
dicendo Gengis che vivente Mahamét non si 
sarebbe potuto contare sulla loro fede. Essa 
fu presa d'assalto, e smantellata. 

Gengis avea da Samarcanda mandati tre 
(Generali ad inseguire il Sultano, che passato 
il fiume Amu (secondo alcuni T Oxo degli 
antichi ) intendeva d' internarsi nella Persia. 
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Tràltaré coit moderàzione é dolcezza le città 

che aprivano le porte, e distruggere le resi- 
stenti menandone schiavi gli abitanti, erano 
le istruzioni date loro. Uno d' essi fii ucciso 
avanti ad lierat, e le sue truppe andarono 
a^l unirsi sotto il comando degli altri due. 
Maharaet, volendo ritirarsi con poco seguito 
neU* Irak, mandò la stia sposa e un figlio a 
Karander, e partendo da Nuschabur, lasciò 
ti comando di questa città a quattro Signori 
della sua Corte, che chiamati ad arrendersi, 
dissero ai due Generali di Gengis che fatto 
Favrebbero, se inseguendo essi il Sultano fug- 
giasco si fossero impadroniti della sua per- 
fiona. EgK era andatd a Kasbin, ove coman- 
dava suo figlio Ruknudin. Lasciarono adnn*» 
qae per allora quieta Naschabur, come pure 
Ikn, piazza Untissima, ove si era chiusa hi 
madre del Rullano con alcuni piccoli figli di 
lui; diedero aUe fiunme Rudin, che voiìf 
difendersi, e ne esterminarono gli abitanti ; e 
per alcun tempo ancora inseguirono Maha*^ 
met^ che lasciata Kasbin, e ito a Karanderv 
ivi non veggcndosi sicuro fuggì nel (vhilan, 
perdendo per via il tesoro e quant^altro avea 
seco i ed imbarcatosi ad Ipidura sul Mar^ 
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Caspio, andò a nascondersi nel paese degli 
Abassii abitatori del Caucaso verso il Mat^ 
Nero. I due Generali di Gengis ritornando 
iadietro voitaronsi sopra Karander, che, in- 
vano con gran coT^ggko difesa, subì la 8ort« 
di tante altre, e con essa ebbero in loro po- 
tere la «posa e il figlio di Mahamet. Passà» 
rono poscia ad Ilan. Era questa città senza 
pozzi, senza fontane, senza fiumi vicini ; ma 
posta in clima piovoso avea quant^acqua po^ 
teva occorrere a' suoi bisogni. Assediata dai 
MogolU, una stra^Mrdinaria sicdlà di quffanta 
.giorni continui sopravvenne, tenuta per un 
prodigio annunziatore della collera del . Cielo 
contro il Sultano e la sua ftmiglia* Il Co^ 
mandante in quella città fu costretto dal gri- 
do pubblico ad aprire le pmte ai Mogolli ; 
consolidata la superstizione popolare dal fatto, 
che, conchiuso il trattato, tant'acqita immao* 
finente cadde, che tutte le inteme strade fif- 
rono sommerse. La madre e gli altri figli del 
Sultano vennero cosi in potere di Gengis 
una prodigiosa quantità di preziosissime cose 
d'ogni genere in quella città depositate. Gen« 
gìs fii inesorabile colla famiglia di Mahamet^ 
il quale, udito l'esterminio di -tante innocenti 



▼Htltiie, erep^ di dolore. Questo càso seguì 
nel 12ZQ. Zena-^Noian e Sudai-Bajadur^ i 
due Géoerali mogolii di cui abbiamo parlato 
fin qui, andarono poscia verso le proviucie 
d' Ara«t e di Adir-BeodaaQi le cui città eb- 
bero tutte; e di là passarono a Schamakia, 
ove presero le guide per Derbeuti fiiccoma 
abbiamo acceòiiato nel Cap* X« 

la questo frattempo era giunta nuova a 
Gengb che gli abitanti del Kilai dUponevao- 
si ad una rivolta. Le misure in tal frangente 
prese furono queste. 24agatai fu mandato ver- 
sa il Ghilan in traccia del aoltano Osaladu-^ 
din, %lio di Mahamet, che dicevs^si di re-» 
cente rkornato in Persiat Ugatai 4ovea anda- 
re nel Gasjnien per opporsi a Subuk-Tagin, 
signore principale della Corte del mQito Ma*- 
hamet, e punire gli abitanti di quel paese, 
che sotto mano il favorivano. Gengis sareb? 

andato con Tolai nel paese di TuriMft per 
osservar più da presso i movimenti del Kitai 
settentrionale. Zuzi allora vivea ritirato nel 
paese di Ascbte-Kaptch^ , disgustato dia 
per l'assedio d'Urgens suo padre avesse da-^ 
to il comando supremo ad Ugatai affine d| 
»(>pprimere alcune dL>seasioui intorua alUli 
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roiiJotta di fjueir assedio nate tra i fratelli. * 
Nella primavera del iaa3 Geagis -si mise 
in cammino verso it paese di Turan , che è 
quello ch^ oggi diciamo Siberia ; ed arrivato 
nella Gran^^^carìa fu raggiunto «da due dei 
6uoi lìgli. Avea pienamente disposto tutto ciò 
che ne^ paesi conquistali occim^va per ben 
governarli e conservarli. In Bockara volle 
intrattenersi con alcuni sapienti sopra varie 
importanti materie , e singolarmente sulle 
diverse religioni de^ popoli soggetti al suo 
impero» Piacerà a' nostri leggitori udire i 
ragionamenti eh' ebbe col cadi Aschraf e con 
Yoa-Sis, due de' più riputati uomini che ivi 
fossero. • Gengis incominciò dal domandar 
loro la signiiìcazione del nome di MussuU 
mani, ch^ essi assumevano, e in che essen-* 
zialmeqte consistesse il loro culto. Essi ri- 
sposero : Noi siamo Mussulmànij che puoi dire 
serpi di un Dio onnipotente^ eterno^ ìnXpbihUe^ 
0 cui nulia può paragonarsi^ c che a nessuno 
comunica la ma essènza ; e come e^i è tt sob 
Creatore ^ tutte le altre cose non sono che crea- 
pure sue* Onoriamo poi i Profeti mandati da 
Dio per additarci il bcne^ e per guardarci daì 
£|li ; Contengo con ^qi che • nulla pMà, 



pantgonarsi a Dio* Esd : iVbl smmo okbligaiS' 
a dure ogfii anno ai poveri U yuanudesinio da- 
OK/ir^ cT ogni nosira rendita^ e di quanta posm^- 
tuo altronde ^uadu^/iure co* nostri talenti^ colla 
industria noisira^ o co}, commercio^ ^ Egli ; Ap^ 
pnypo assai questa pratica* — Essi : Ci è per 
parie di Dio comandalo, d\indiriziar^i ciiujae. 
voite a giorno le tmtte preghiere-; e noi ìMi^- 
diamo esattamente a questo comandamentp. — 
Egli: Questa io la trooo ottima ccmo.— tEssi: 
Ci é permesso di nsutngiare per undici lune 
di'lt aimo tutto, ciò che i^ogliamo^ e in ogtU ora 
fhe ne piaccia ; ma nella dodicesima siamo ob^ 
bligati a digiunare , e a modo, tale , che nel 
corso di tutta quella luna non * possiam man-^ 
giar nulla prima che il sol tramonti — Egli : 
4i>' percliè questo ì — Essi: In tnemoria che dw 
rante appunto questa luna 1 4h:oranOy che è Im 
upstra Legge^ Ju dal Cielo dettato a Mgamet-t 
l^«*-r!£gli noa disapprovò ii^ A|aiiiaeaQ*~- 
Essi: E pure ordinato^ a quelli a cui la salute 
U permette^ di fare almeno una vòlta iH vUm- 
a viaggio, delta Mecca per pregar Dio colà- 
nella casa del Profeta. ^Kg^U : Persuaso al 
pari di eoi che Dio è presente dappertuUo^ e 
^e f universo è sup^ io teiìgo che. o^ni lups^ 
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sia buono per dirigergli preghiere e iwti^ e trooo 
cem ridicola U credere che per adorar Dio un 
luogo sia più opportuno di un altro» Gengis 
parlò con essi anche di cose riguardanti il 
buon governo in ogni sua parte : si mostrò 
contento di essi, li ringraziò, e li congedò , 
facendo ai popoli di Bocaria molte utili 
concessioni! e partì per Samarcanda. 

Mentre Irattenevasi colà ebbe ndova che 
il governatore del Tangut erasi ribellato ; e 
marciò contro di lui, il quale , essendogli 
andato a fronte con un esercito quasi forte 
quanto quello che Gengis conduceva seco , 
Al sbaragliato, e costretto a ritirarsi nella ca-« 
pitale, che venne presa , e messa a ferro e 
a fuocOé 

Era morto da poco tempo Za%i, quandi» 
Grengis s^ ammalò gravemente. Dopo avere 
vivamente esortati i suoi figli a vivere con^ 

cordi tra loro e coi loro prossimi parenti , 

presentò ad essi e ai Mogolli per suo suc- 
cessore Ugatai, ordinando loro d'averlo per 

sovrano, ed ubbidirgli tosto che egli cessasse 
di vivere* Gli abbracciò, U licenaiò \ e poche 

ore dopo morì. Essendo un giorno a caccia, 

4 ùpo&arsi sotto un albero assai alta 
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p diriitQ ; e partendone disse di volere essere 

sepolto ivi. Così fu ; ed ivi ebbero sepoltu- 
^ra di poi tutti i prìncipi discendenti da lui, 
che abitarono quel paese. I Mogolli chia-» 
mai onp quel luogo Bur-Kan-Kaldin. Gcngis 
^vea sessantacinque anni quando cessò di 
vivere. 

Udita la sua morte Dsaladudin , che si 
^ra rifuggito in India, tornò nel paese d'Iran 
(Tlrcania degli antichi , che comprendeva 
tutte le belle contrade le quali sul princi[)io 
del secolo XVI II costituivano ancora il Re- 
gno di Persia) , e prese quante città Gengis 
coli signoreggiava. Ma Ugatar gli mando 
coniro due suoi generali, die ne disfecero, 
gir ^eserciti ancorché numerosi ; e robbhga- 
ronp a cercare un asilo in Mesopotaraia : gli 
abitanti del qual paese Io spogliarono e Tuc- 
frisero con tutti i suoi. E in lui si estinse la 
famiglia de' Carasmini. 

Gap. XII. 

• > 

ìlJgntai iùccede a Gens^ls-kan. Prima spedizione 
di Batii-Sagin verso la Russia. CondoUa 
de' 'Prìncipi russi dopo la ritìmia <fe' tartari^ 



Batà^agin riioma. Presa di Kw9Ìa e d al-' 
tre ciUà. I Tartari in Pohma. La ritirala 
loro dalla Russia non ne migliora io stato. 
Inmsione (T essa fatta dai Cavalieri di Li^-^ 
nia^ e dai re di Danimarca e di Svezia. 
Prodezu del principe Alessandro^ chiamato 
Nemki. Batu-Sagin esercita sulla Russia F im^ 
pero supremo. MorU di Jarosla<v IL I Tar- 
tari investono del Principato di Russia Ales^ 
Sandro^ e suo fratello Andrea di quello di 

Volodimir. Il Papa fa un re di Russia^ che 
dura poco. Cospirazione de' Russi contro i 

Tartari Eroica risoluzione di Alessandro^ e 

magnanimità de Tartari Regno di% Juro-, 

slaof IIL 



Le poche cose che restanci ad indicare in- 
forno ai fatti de' figliuoli di Gcngis-kan, ci 
conducono naturalmente a ripigliar il filo 
della storia di Russia. Ugalai non voleva 
af^umere il potere sovrano assegnatogli da 
suo padre, stimando a tale carico più atti 
un suo zio paterno e i suoi due fratelli. Egli 
resistette ai voti generali di una grande as- 
semblea che per quaranta giorni il pregava; 
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e fu forza che i suoi fratelli il pigliassero 
per le braccia , uno da una parte, e l'altro 
dall' altra, e violentemente a suo malgrado 
il facessero sedere sui trono paterno. La 
monarchia immensa di Gengis-kan era stata 
senza capo per due anni ; e Ugatai si pose 
a riordinare quanto pel lungo interregno si 
^ra scomposto. Quindi nel 1280 s'incam- 
minò verso il Kitai con poderoso esercito ; 
e mentre egli andava prendendo le città che 
resistevano, suo fratello Tolai-Kan sconfìsse 
i generali migliori che Altan avesse : talché 
questo principe ridotto alla disperazione si 
precipitò entro un gran fuoco , che a tale 
effetto fece accendere* La morte di lui acce- 
lerò le conquiste dei due fratelli. Tolai-Kan 
mori di malattia nel Kitai: e ciò» fii cagione 
che Ugatai ritornasse nessuni Stati, dando 
il reggimento delle conquistate provincie chi- 
nesi a Machmut-Dlanzi. Egli mandò poi 
suo figlio Kajuk con Batu-Sagin figlio di 
Zuzi, con Mangò figlio di Tolai, e con Bai- 
dar figlio di Zagatai, forniti tutti di possen- 
te esercito, verso il paese de' Russi, de'Bul- 
gari, de* Circassi, de' Siberiani e de' Baschi- 
ri. Questa è la prima spedizione de'Taitari, 
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da noi nel Gap. X accennata. Qiiando $éììè 

anni dopo questi Principi ritornarono a lui 
con immensò bottino, Ugatai diede loro una 
festa di cui i Mogollì non aveano mai avuta 
idea* Per renderla più solenne fece raduna- 
re tutti i Capi di famiglia , li banchellò 
niagoificamente, e distribuì doni degni del 
gran principe eh' egli èra à tntti quelli che 
aveano avuta parte ne' suoi trionfi. Dicasi 
fche gli accorsi a quella festa furono tanti 
che non si poterono numerare. Le feste dei 
Tartari facevansi in campagna aperta, ove 
la mohitudirie alloggiava sotto le tende ; e 
alla pompa de' padiglioni e degli abiti ag- 
giungevasi qùantd mai potdva trarsi da mille 
nazioni assoggettate. Ma nel mentre che i 
Tartari godevano di tanti loro trionfif i Rus- 
si, gemendo su i mali già sofferti, non avéa- 
no che da aspettarsene de' più gravi. 

Giorgio II èra niorto. Jaroslavir li, &glio 
di Wsevolod, appena avea veduto i Tartari 
ritirati, che avea installato nella signoria di 
Novogdrod suo figlio ÀléssaiidrOf ed era ito a 
prender possesso de' rottami di Volodimir , 
chiamando in quella desolata città i dispersi 
abitanti, e distribuendo come meglio potè 
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ad alcuni Principi del suo sangue varj pae* 

si già ruinati, onde servissero loro di prov-* 
visione. Ma la vista di tante miserie cagio*- 
nate (ino allora dalla guerra, lungi dalFispi^ 
rargli orrore , V eccitò piuttosto ad accre-- 
scerne la massa. Egli credea d* avere a la- 
gnarsi del principe di Kalitz ; e andò con 
assai forze contro di lui, e il fece prigionie- 
ro insieme colla moglie. Batik-^-Sagin nel 
partirsi avea mandato un corpo di truppe 
contro Pereiaslaw e Tchemigof , le quali 
città, avendo- fatta resistenza, furono date 
alle lìamme. Il solo Vescovo di quest'ulti- 
ma, essendo caduto in mano de^ vincitori 
trovò grazia presso loro, essendo stato trat- 
tato con distinzione**, e rimandato libero, in 
conseguenza del rispetto che secondo la mas- 
sima di Gengis-kan doveasi ai ministri d'ogni 
religione. Mangu, che guidava questa spedi- 
zione, dovea anche impadronirsi di Kio^ia. 
Ne avea allora la signoria Mìkail, figlio di 
Jaroslaw : il quale , avendogli il capitano 
de^ MogoUt fatto intimare di sottomettersi 
onde quella città fosse conservata, temendo, 
se ciò facesse, d'essere accusato di »:odardia, 
cadde in turpe perfidia , dando ordine che 
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r ambaseiartore tartaro fosse ammazxafo. Do^ 

po questa atrocità aspctterebbcsi almeno che 
il principe di Kiovia si mettesse in campo , 
o si fortificasse nella città per resis^tere al 
nemico. Egli si dà alla fuga, e corre a na- 
scondersi in Ungheria. Rostislaw, principe 
di Tchernigof| si approfitta delF occasione , 
e va ad usurpare la signoria di Kiovia ; un 
altro principe ne caccia lui : e non avendo 
àrdimento di tenerne il governo, si allonts^ 
na dalia città , e ne affida la difesa ad un 
Boiardo chiamato Demetrio, fortunatamente 
Aiigliore di colui di cui era luogotenente. I 
Tartari aveano avvisato Batù-Sagin delFas- 
sassinio dell' ambasciatore mandato a Mikail ; 
e Batù-Sa^in, venuto in persona per vendi- 
care l' oltraggio avuto , prima di assediare 
Kiovia propose agli abitanti di arrendersi a 
buoni patti , volendo avere la città colle 
buone, e conservarla piuttosto che distrug* 
gerla. Demetrio non soffrì che si venisse a 
trattato; e poiché Batù-Sagin incominciò a 
battere le mura con grosse e potentissime 
macchine, e v^ebbe aperta larga breccia per 
venire alF assalto, trovò che nella giornata 
gli assediati si {Ufesero vigorosamcutei e nel- 
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là notte alzarono ona nuova muraglia , che 

bisognava atterrare come la prima, ^^uiia 
omisero gli aggressori per prevalere ; nulla 
Demetrio per resistere. La disgrazia fu che 
quel valentuomo gravemente ferito dovette 
ritirarsi dal combattimento : onde^ mancato 
il Capo, la moltitudine non ebbe più la di- 
rezione necessaria. 1 Tartari entrarono nella 
città ; ed aveano incominciata una strage 
orrendai quando sopraggiunto Batù-Sagin la 
fece cessare. Trattò Demetrio più come 'ami- 
co che come prigioniero ; perdonò agli abi- 
tanti per la valorosa difesa che aveano fat-f 
fa ; e permise loro di rimanersi in città sot- 
to il reggimento de' suoi luogotenenti. La 
presa di Kiovia indusse Kalitz , Volodirair 
di Volinia ed altre città ad arrendersi a 
Batù-Sagin ; il quale , dopo i primi impeti 
della vendetta eccitata dair assassinio di Mi- 
kailf conquistò per conservarsi una signoria, 
non per distruggere il frutto delle sue vitto- 
rie. Kitornato adunque agi' ingeniti sensi di 
moderazione, cercò d* alleviane le calamitili 
del paese invaso ; e s^ accostò a Demetrio 
che non cessava di stimare per valoroso uo- 
mo ; sicché diede modo a questo di rendersi 
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11 li le alla Russia, ispirando al Tartaro una 
grande idea delle ricchezze della Polonia e 
della Ungheria, onde, volgendo i suoi pen- 
sieri a quelle parti , lasciasse la Russia in 
quiete. Ne fu vano il suo tentativo. I Tar- 
tari attraversarono con sorprendente celerilà 
la Polonia; e si avanzarono fino alle porte 
di Cracovia. Regnava colà Boleslao V , che 
fuggì in Ungheria; ne ivi credendosi sicuro, 
andò a nascondersi in un monastero di Ci- 
sterciensi in Moravia. I Polacchi , abban- 
donati di tale maniera da lui che dovea di- 
fenderli, salvaronsi ove poterono : molti an- 
darono a nascondersi nelle paludi e ne' bo- 
schi più inaccessibili ; e i Tartari, con im- 
menso convoglio di bottino e di prigionieri, 
penetrarono nella Slesia, ove a Lignitz fe- 
cero tanto macello di gente, che empirono 
nove grossi sacchi di orecchie d' uomini uc- 
cisi. Di là passarono a Breslavia, che trova- 
ron fumante ancora delT incendio che dagli 
abitanti stessi v' era stato appiccato pri- 
ma di ritirarsi nel castello. Tcneano per 
certo i Tartari che la fame li avrebbe co- 
gjtrerti ad arrendersi, quando un'aurora bo- 
reale, forse incognita a que' barbari , forse 
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àccom pagliata da non più osservate appa- 
HMize, iicgl' ignoranti e super&iùiosi loro ani- 
mi infuse tanto spaventOi che si diedero a 
pr( < ipitosa fuga, 

11 breve respiro che i Tartari diedero in-> 
tanto alla Russia, poco giovò a quell'infeli* 
re paese^ poiché continuamente lacera^^ongli 
il seno gli ambiziosi suoi Principi^ e a tra- 
vagliarlo concorsero pure i popoli vici- 
ni. I Lituani da una parte, rovesciar onst 
sopra Smolensko ; altri T attaccarono da al**» 
tre parti. Jarosiaw respinse i primi, c suo fi- 
glio Alessandro fece fronte agli altri. La Li- 
vonia e l'Estonia erano allora dominare da 
frati guerrieri, che, presi da zelo di diffon- 
dere e conservare il cristianesimo in quelle 
provinole, non dubitavano di far macello di 
una parte degli abitanti per rendersi padro* 
ni deir altra ; e questi veggendo i travagli 
de^ Russi pensarono di usurpar loro alcun 
tratto di paese da aggiungere alle fatte con- 
quiste. A tal fine domandarono soccorso av 
re di Danimarca e di Svezia , il secondo 
de' quali postosi alla testa di un esercito , 
il condusse alle frontiere della Russia, man- 
dando ad intimare agli abitanti di Novogo-* 
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rod di sottomettersi alla sua dominationc. 
Per tatù risposta il principe Alessandro usci 
fai campagna ed' suoi sudditi ; ed attaccata 
iiattaglia sulla sponda sinistra della Neva , 
riportò splendidissima vittoria, per la quale 
gli fu dato il soprannome di ÌNewski. Mail 
buon successo di quella giornata V empì d or- 
goglio ; e volendo intaccare i privilegi di 
Movogorod, dove prima gli abitanti di quel- 
la città il riguardavano come un eroe , e 
r amavano, poscia il detestarono come un 
tiranno ; e fu forzato a fuggirsi a Volod^-^ 
min Stranezza però di fortuna! Un altro 
ambizioso, il cui avo regnato avea alcun tem« 
pò in Novc^orod , si avvisa di averne il 
reggimento : chiama in soccorso i frati guer- 
rieri di Livonia non avendo forze proprie ; 
con essi sacclieggia il paese, e s'impadroni- 
sce di Pleskof. E intanto i JN'ovogorodesi ri* 
corrono ad Alessandro, che sconfigge gV in* 
vasori, rasa una delle loro città , ricupera 
Pleskof, e li sforza a domandargli la pace ^ 
restituendo tutto il paese che avevano usur- 
pato. 

Tranquilli i Russi in Volodimir , e vit- 
toriosi a I^ovogorod, parca che bastasse per 



loro il sacrifizio di Kiovia ^ era aneora 

in mano dei Tartari ^ ma ben presto videro 
svanite le loro speranze. Batù-Sagin domaa- 
dò, che Jaroslavv andasse in persona al suo 
campo per rendergli omaggio come vassallo ; 
e soddisfatto che a db si fosse prestato, il 
riconobbe per principale sovrano della Rus- 
sia ; e altri Principi ne imitarono Tesempio. 
Si aggiunse che essendo insorte quistioni tra 
Votodimiro, principe di Kalits^ e i suoi ni-> 
poti , scelsero Batti-Sagin per arbitro : il quale 
veggeodo la poca concordia de' Russia spar- 
tì loro gli Stati disputati, in modo da tutti 
renderli debolissimi. JSon era questa condi- 
zione poco umilianite de'Principi discendenti 
da Rurik; ma crebbe l'umiliazioni dacché, 
morto essendo il sovrano de'AIogolU^ Batìt— 
Sagin intimò a Jaroslaw di recarsi a Kara-^ 
kura, per prestar fede ed omaggio al suc- 
cessore. £gli ubbidì ; e morì in età di cin-* 
quantasette anni, ritornando ne' suoi Stali. 
Egli non avea goduto del principato ohe 
per sette anni; 

Mikail , che dicemnKO essere fuggito in 
URgheria dopo avere assassinato V ambascia- 
tore di Mangù, udita che i Tarlali. si erano 
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nei ia4^ ritirati nel Kapichak, ricomparve 

in Russia , e stanaiossi nel Principato di 
Tchernigof, stato già suo appanuaggio. Per 
lo che dal luogotenente di Batà-Sagin ^'li 
venne intimato di recarsi al campoi come 
vassallo , onde ottenere il permesso di re* 
gnare. Andò fidato nciracco^limfnto che da 
quel Kan aveaao avuto gli altri [Principi 
rossi; e costui, che non avea temuto di 
commettere un assassinio , si perdeitte per. 
lo scrupolo mal fondato di prestarsi ad una 
cerimonia, creduta da lui senza alcuna ra- 
gione un atto d' idojatri^u Voleva il rituale 
de* Tartari che ogni straniero il quale dovea 
presentarsi ai loro Principii passasse, come 
per purificare se stesso e i regali che reca- 
va, in mezzo a due fuochi accesi assai vi- 
cini. Dopo di che si pro|strava innanzi al 
padiglione del kan. Ora Mikatl credet- 
te che ia quel padiglione fossero idoli ; 
ed ostinatamente ricusò di adattarsi a quel 
rito. Di che sdegnato Batìi-Sagin, e. memo— 
re deir antico delitto, il fece morire : in-^* 
tanto ed accogliendo bene, ed onorevolmen-. 
te rimandando in Russia il principe Koris , 

ohe avea.acBampagoato Mikail* Ma Svij^to** 



ilaw, fratello di questo, udito com' egli era 
morto, andò, a mettersi io possesso dello 
Stato di Volodìmir, di dove mosse a cacciar- 
lo UQ suo nipote , il quale appena, a' ebba 
preso il posto, che fa obbligato a sostene-» 
re una guerra coi Lituani , che il vinsero in 
battaglia , e Tuceisero : dai fratelli di luì 
▼inli poi, e cacciati dalla Russia, Pe' quali 
avveuimenti Sviatoslaw rinioatò sul trono 
d' ond^ era stato espulso; ma per non ri-* 
manervi gran tempo, siccome iu appresso 
si vedrà. 

* Fino allora Alessandro si^norci^aiante in 
Novogorod non avea imitato, ne pensava dì 
imitare gli altri Principi russi nel dichia-* 
rarsi vassallo de' lai lari: perciocché questi 
non avevano messo piede nel di lui Stato* 
Ma Batù-Sagin pretendeva la sovranità su 
tutto il paese ; e non tardò a chiamarlo ai 
suo campo, ove Alessandro per non esporsi 
ad una terribile vendetta, non cbitò a re- 
carsi insieme con suo fratello Andrea* £ra 
Alessandro di taglia maestosa , di bella fi-» 
gura e di iisonomia nobile ; ed oltre ciò.pic^ 
no di franchezza e di coraggio, li die tanto 
dJii giovò presso ^alìt'3«i^in| che lui ^ il iv^^^ 
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fello assai onorò^ t can booni officj li man** 

dò al sovrano de' Mugolìi, il (|uale confer- 
mò Aiessandro principe della Russia selteu^ 
Irionala ^ e al dominio di qaella agì>iunse 
inoltre T altro della Russia meridionale. Ad 
Andrea poi concedette il Principato di Vo-^ 
lodimir. INè fu questa però nel sovrano mo- 
gollo generosa liberalità , ma fina politica i 
tendente a suscitar querele tra i Prìncipi rus-* 
si, e ad armarli gli uni contro gli altri : 
onde^ pi£i facilmente poi opprimerli tutti, in- 
fatti non poteva Alessandro mettersi in pos« 
sesso di quanto gli veniva conceduto se non 
«sando della forza delle armi ; e mentre 
egli forse ne avea bisogno per misurarsi col- 
r emulo suo , ad Andrea, che era troppo 
debole per difendere lo Stato assegnatogli , i 
Tartari dièdero truppe air uopo : e con quel 
soccorso cacciò suo sio Sviatoslaw. Non pe^ 
rò andarono le cose d'Andrea sì piane coi- 
rne que* primi eventi pareano promettere* 
Ma per rendere conto di ciò che gli accad- 
de, uopo è dire ciò che era alcun tempo 
prima seguito a Kiovta. 

Con tutto che in quel Principato stessa 
tii^*4iio80leneQte«iartarai^tj(ovaii4osi meiporia 
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che d'esso fosse investito Danilo, o Davida 
figlio di Romaa, che non dovea queli^ac-* 
qaisto alla forza delle armi, uopo è credere 
che questi il tenesse come vassallo de' Tar- 
Haii Ora un suo figliuolo , Leone di nome ^ 
s' avvisò di sposare una figlia di Bela , re 
d' Ungheria : pel qual matrimonio, o per 
altro qual fesse motivo, Danilo , abbando* 
nato il rito greco, abbracciò il romanOi; e 
tanto venne in grazia. del Papa, che otten-* 
ne da lui il titolo di re di Russia. Ciò fece 
che Danilo incontrossi V odio e de' Russi e 
dei Tartari , ai quali le relazioni di quel 
principe con troppo estranei Potentati do- 
veano naturalmente riuscire sospette. £ come 
in queste circostanze Andrea sposò una fi-* 
glia di Leone, e seco lui e con Danilo stret- 
tamente si legò, i Tartari tanto sdegnaronsi 
di tal fatto, che gli andarono addosso con 
molta forsa , Invadendone i Principati di 
Suzdal e di Volodimir. Egli volle misurarsi 
con essi ; e fii vinto : né ebbe altro scampo 
che quello di rifuggirsi colla moglie e co^suoi 
primarj officiali in Livonia, ove fu ben ac- 
collo dal Grran-Maestro dell' Ordine de' Fra- 
ti guerrieri, Uc'cju^li abbiam parlalo. Dani^ 
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lo, da cib che ad Andrea ora succeduto ar-« 
goaieatando quello che potea succedere a se 
slesso, presto ruppe of;ni suo legame col Pa-* 
pa, che lo scomunicò , e che diede ordioe 
9i vescovi di fireslavia e di Oimutz di pre- 
dicare contro c|uel principe apostata una 
Crociata* 

• lolanto la disgrazia di Andrea fa vaola^ 

giosa ad Alessandro, a cui i Tartari diedero 
i Priacipati di lai« £d egli attèndeva a ri- 
staurare i danni che per le passate calami-» 
là que' paesi aveano sofferti, e * Vasili , suo 
figliuolo, che avea collocato in suo posto in 
Novogorod, con gran valore difendca quella 
Stato dagli assalti de^ Lituani e Livoo) , 
quando accadde che suo fititello Jaroslaw , 
invidiqso della gloria e della potenza del ui^ 
poto, si fece riconoscere per principe sovra-» 
no di Pl^kof, e vi piantò la sua residenza;'^ 
di là con maneggi tentando contro di lui i 
Novogorodtisi a modo, che cacciarono dalla 
loro città Vasili, e proclamarono lui. Fu d'tto-» 
po adunque che Alessandro andasse contro 
il fraleUo usurpatore, il quale vilmente iug^ 
gì ; e secondalo dalla fazione che in Novo^ 
^9X^di SUY4 p-1 - AigUo , questo rislii^UUi ue4 
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rriocipàto. Avuta poi quella città, e le tor- 
se d* essa uoeado alle sue, volle vendicarsi 
ancora degli Svedesi, i quali, siccome ab- 
biam ved4ito« egli avea scaolitti sulla Ne** 
va ; e pen^rando nel loro paese improvvi- 
samente per vie fino allora sconosciute, mol-^ 
ta gente deUa loro condusse prigioniera , e 

fece grosso bnftino di bestiame. 

In questo iraitempo venne a morte Batù** 
Sagin per naturai malattia, cagionata forse 
dallo lunghe fatiche in tante sue spedizioni: 
sostenute ; e a lui succedette Burgai suo fra- . 
tello, che fu il primo tra i Principi mo- 
goUi che abbracciò V islamismo, Burgai, ap« 
pena ottenuta rinvestitura del suo Stato dal. 
Gran-Kan, mandò in Russia de' Tartari che- 
^cessero il ruolo degli abitanti de'Priocipatt 
di Bazan, di Murow e di Suzdal, e pren- 
dessero notiaia delle forze de' paesi, e delie- 
&miglie, per istalHltre il tributo che dovevan 
pagare : nel tempo stesso nominando per 
ciascuna provincia un esattore, il quale an- 
che invi<>ilasse sulla condotta dei Uussi. li 
mandò pure uno di codesti esattori a No^ 
vogorod ; ed Alessandro per alcune sinf^ola- 
ri combinazioni si trovò obbligato a scoria 
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re egli medesimo gli officiali tartari destinali 

ad eseguire colà sì odiose operazioni. Gli 
abitanti di Movogorod erano lungi dal pie- 
gare a tanta servitù, avendo sostenitore il 
giovine principe Vasili: sicché gran tumulto 
nacque in città, e il primo magistrato, che 
ivi cliiamavasi il Possadnik , fu trucidato.* 
Ma air arrivo di Alessandro tutto si rimi- 
se in calma: e quelT ardimentoso giovine 
andò a.confinarsi in Pieskof, e i Novc^orodesi 
acconcìaronsi coi Tartari , a* quaK diedero 
quanto volevano, solo che ne vollero cam- 
biato il nome, dicendo dono il tributo. M** 
Alessandro non istette in questi termini : 
che fatte ricerche sugli autori del tumulto, e 
della strage dianzi seguita, crudelmente man- 
dò a morte assai persone ; cacciò di Pleskof 
Vasili ; « diede il Principato di Novogorod 
ad altro suo figlio, di nome Demetrio. li 
qual fatto di Alessandro non pu5 attribuirsi 
che al pericolo che vedeva soprastare a lui 
e alla sua famiglia : giacche i Tartari trop- 
po premevano ; e volea prudenza che a qua- 
lunque costo si conservasse qualche ombra 
almeno di autorità, onde, se mai le circo- 
stanze divenissero favorevoli , potere essere 
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utile alla Russia. Ed allora appunto parea 

sorgere qualche raggio di speranza. 

Kajuk non avea regnato che nn anno do- 
po la morte di Ugatai suo padre ; e Batù- 
Sagiii , che come lìglio del primogenito di 
Gengis^ban, avea kiconlrastabil diritto al tro- 
no de' Tartari, sentendosi già al (ine della 
vita« avea ricusato V Impero , proponendo 
che si desse a Mangù, figlio di Tuli, prin- 
cipe carissimo alla nazione. Così fu fallo ; 
ma poco dorè, morto nel Tangut per ma- 
lattia contagiosa V anno laSj. esercito dt 
Kublai-Kan, fratello di Mangà , riconobbe 
quel principe per sovrano de' Mogolli ; a 
Artok-Bugai, a cui in assenza sua Mangù 
avea affidate le redini de! governo, giovan- 
dosi del diritto di primogenitura, e dell'au- 
torità di cui era investito^ impossessò del 
trono. Kublai gli ordinò di discenderne ; ed 
egli per non venire a transazione feo6 ucci- 
dere il messo che gli portò quelF ordine. Si 
passò duu(^ue dai due fratelli alla prova del- 
ie armif la quale fu funesta ad Artok-Bugai^ 
che restò vinto, e dovette darsi alla fuga. Il 
vincitora però non abusò della vittoria : cbè 
il (>rese in grazia ; agevoi «osa per lui, che 
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^conservò V Impero, il rlimontirarsi Tattenta- 
to dei fratello. £ qu^te cose succedettero 
méntre i commisdar} di Burgai cteguiraDO 
gli ordini suoi in JSovogorod. 

Ma ahri fatti nel medesimo tempo. sone- 
ro che potevano avere grande influenza solle 
cose di Russia. Un generale tartaro, di no^ 
me Nogai, dopo avere per ordine del Grao- 

- Kan sottomessi i popoli abitanti sulla spon- 
da settentrionale del Mar-Nero , s'exa di-* 
chiarato indipendente ; ed avea V appoggio 
di Michele Paleologo, imperatore di Costaa** 
ttnopoli^ il quale gli avea data in tsposa nna 
sua figlia naturale, chiamata Euirosina. £ la 
stato di quel Tartaro prese presto una certa 
forma politica, essendo andati a stabiliivisi 
Russi, Alemanni ed altri popoli; tanto più 
facilmente che il paese avea porti comodit** 
simi per assai esteso commercio;^ ed era poi 
certo, I che quanto quel naovo Stato fossa 
cresciuto in potenza, tanto sareLbesi dimi- 
nuita quella del Kan del Kaptchak. Parea 

' dunque ai Russi che le discordie de' Tar- 
tari potessero loro aprire la strada a scuo-« 
tere il giogo onde erano oppressi. Quindi gli 
abitanti di Peieiaslaw, di. Volodimir , e di 
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parecchie akre citla, secret aincnte si < oiicit- 
tarono insieme ; e in un giorno fissato die- 
dero addosso , ed cstt'rminarono tulli gli 
esattori tdrtarì delle imposte. In cbe terrore 
per tali &tto cadesse Alessandro è facile im- 
maginarlo, dacché veggiamo in che avvili- 
mento fosse dianzi cadato; e come tanta 
iiiosi?a fu immaginata ed eseguita senza ve- 
runa partecipazione sua, da ciò può argo- 
mentarsi come i Russi Favessero a sprezzo. 
Ma che da tati' altro sentimento che basso 
. procedesse la condotta sua^ può compren- 
derlo ognuno da ciò di' egli foce. Mentre ad 
ogni momento s' aspettava di vedere i Tartari 
piombar sulla Russia per espiare col ferro e col 
fuoco r atroce attentato ^ egli riceve ordine 
di unire e condurre al campo tutte le forze 
russe. Era facile vedere che il pensiero della 
vendetta avea dettato un tal ordine. 11 gran- 
d'uomo risolve di saci ideare 5ie stesso pe'suoi 
concittadini, e va solo a Burgai^ dicendo non 
condurgli T esercito, poiché questo era al-« 
lora in soccorso de' Lituani assaltati dai 
frati guerrieri. Del rimanente espose pentiti 
i Russi deir attentato, piionti al pagamento 
de' tributi i e più ché queste cose valse 
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presso Burgai la considerazione della lealtà 
colla quale egli si era condotto costante- 
mente. Fu dunque perdonato ai Russi : for- 
tunati rimanendo schiavi. Alessandro ^ colto* 
nel suo ritorno da malattia, non pensi pih 
che a morire ; e vi si preparò facendosi mo- 
naco, e pigliando il nome d^ Alessio. Questa 
sola risoluzione sua bastò ai monaci perchè 
ne facessero un santo. Pietro 1 edi&cò in 
onor suo un monastero nel luogo ov^ egli 
avea vinti gli Svedesi , e fondò un Ordine, 
che intitolò da lui« Egli mori nel ia64* £ra 
nato nel 12201 ed avea incominciato a re- 
gnare nel laSa. Furono suoi figliuoli Vasili, 
Demetrio, Andrea e Daniele. 

Mentre Alessandro andava al campo di 
Burgai, gli abitanti di Novogorod, tenendo- 
lo per uom perduto , e poco contenti di 
Demetrio dato loro invece di Vasilii tratla- 
rono con Jaroslaw, zio di entrambi , a cni 
diedero il reggimento con patti che osservati, 
avrebbero conservata la loro libertà. Infatti 
egli s'impegnò di rispettare e mantenere tulli 
i diritti della loro Repubblica ; di restituire 
a questa le terre di cui Alessandro si era 
impadrcmito ; di preferire negli officj del go-* 
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verno i ritfadini ; di rton permei tere che a 
questi 8oU l' acquisto de' villaggi e delle ter- 
re di diretto dominio della città ; di non 
pronunciar sentenza alcuna senza l'assistenza 
del Possadnik; di non ammettere deposizio- 
ne, o testimonianza di domestici contro t 
loro padroni ; di non intraprender guerra 
senza V assenso de' cittadini ; di noti impie- 
gare nel commercio colle città anseatiche se 
non che sudditi di Novogorod ; • fin anche 
di non allontanarsi per divertimento di cac-- 
da o di pesca se non se nei tempi prescrit- 
tigli. Ma egli non governò Novogorod a 
questi patti che pochissimo tempo: percioc^ 
chè morto il fratello , a lui succedette nel 
Principato maggiore delia Russia. 

La prima impresa di Jaroslaw III fu 
vuota d' effetto. Gli abitanti di Pleskof ti 
erano dati per principe un Lituano di no- 
me Domante dianzi colla sua Gsmiglia trattosi 
in (|!iella città per farsi battezzare, e parato 
poi loro degno di quel carico* JarOsla%v , 
che lo considerava come un usurpatore , e 
come ribelli coloro che lo avevano eletto ^ 
andò a Novof;orod per indurre il popolo a 
dargli mano onde cacciare Domante cl pu- 
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nirne i partigiani. Ma i Novogorodcsi ricu- 
sarono di prestargli V opera di che li ricer- 
cava , riguardando il nuovo principe di 
Pleskof come un antemurale della loro Re- 
pubblica contro gli attentati de' Litnani : 
sicché dovette abbandonare il conceputo di- 
segno. Tre anni dopo gì' irrequieti Novogo- 
rodesi deliberarono di fare la guerra agli Ale- 
manni abitanti in Livonia ; c seco loro uni- 
ronsi e il principe di Pleskof , e parecchi 
Principi russi. Gli eserciti s' incontrarono 
poco lungi da Rev^el. Gli Alemanni aveano 
nel loro centro un battaglione disposto in 
forma di triangolo, tutto armato di lancie , 
per isfondare il quale le truppe di Novogo- 
rod fecero prodigj di valore inuiilmente, e 
con gravissima perdita, obbligate perciò a 
ritirarsi. INIa le due ale de' Russi attaccaro- 
no con tanto vigore le nemiche, che queste 
si dovettero dare alla fuga. 11 battaglione 
triangolare però degli Alemanni rimase in- 
tatto ; e nella oscurità della notte si ritirò 
in buon ordine, portando seco le spoglie dei 
nemici morti sul campo. Cos\ restò dubbio 
quale delle parti avesse vittoria. L'anno do- 
po gli Alemanni entrarono sul territorio 
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rtfsso, ne devastarono alcuni rrafti , ed ab- 
bruciarono i subborglù di Pieskof. Ma luro- 
DO arrestati dall^ esercito di Novogorod, cbe 
accorse a far loro fronte ; e di poi si con-^ 
chiuse una tregua, che non piar(|ae nò ai 
cittadini di Novogorod, nè a Jarosiaw : il 
quale, unito al Baskak, ossia Esattore tar-« 
taro di Volodimir, cbe conduceva buon nu-^ 
mero dei suoi, intimorì gli Alemanni a mo- 
do, che per non avere a misurarsi coi Tar^ 
tari conchiusero la pace alle condizioni che 
Jarosiaw propose. Avea però <juesli creduto 
che il terrore delle armi sue , non quello 
delle armi dei Tartari, avesse a quel passo 
condotti gli Alemanni. Per lo che , troppo, 
iìdato in se stesso, pensò giunto un favore-* 
vele momento per dilatare il suo potere iu 
Novogorod ; impunemente violando la capi- 
tolazione da noi riferita, e da lui giurala eoa 
molta soleuoilà* Ma ai primi tratti de' suoi 
attentati, gravissima sedizione sbalzò, per la 
quale fu costretto ad uscirne ; indi gli abi- 
tanti gli mandarono a dire cbe noi voleva-* 
no più per loro principe, rinfacciandogli le- 
usurpazioni commesse. £ come vigliacca^ 
mente mandò a pregare, promettendo e giu< 
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rando, al figlio suo, che di queste cose in- 
caricò, venne risposto, che avesse da uscire 
•al momento dalle terre di Novogorod sen^ 
sa aspettare d' esserne discacciato colla for- 
za* Ritornato Jaroslaw a Volodimir piena 
di dispetto, radunò truppe per vendicarsi, e 
domandò soccorso a Mangù-Timur, Kan del 
Kaptchak , dicendo non per altro odiarlo 
gli abitanti di Novogorod, ne fargli oltrag- 
gio, se non perchè, giurali nemici dei Tar- 
tari, in lui detestavano lo zelo che avea per 
essi. Mentre egli era in tali pratiche , sin> 
fratello Vasili , principe di Koslroma, pen- 
sava di approfittare di queste turholen7.e per 
ottenere il trono di Novogorod. A tale ef- 
fetto avvisò i cittadini di quella città dei 
maneggi di Jaroslaw, ed offrì loro tutti i 
soccorsi che dipendevano da lui: i quali to- 
sto che furono accettati, egli andò al campo 
tartaro, ed informò Mangìi-Timur de* veri 
motivi per cui gli abitanti di Novogorod 
8^ erano rivoltati coniro Jaroslaw« 11 che 
udito, quel principe richiamò le truppe che 
avea fatto ' mettere in via ; ed abbandonò i 
Russi alle loro discordie. Jaroslaw nondime- 
no volle tirare innanzi la spedizione di^e— 
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gnata ; e marciò contro Novoi»orod co* suoi 
figli , e col principe di Smolensko suo au- 
siliare. Siccome poi quella città si era po- 
sta sulle difese, eutrò in negoziato, e in di- 
fetto di forace ricorse air astuzia , mettendo 
in mezzo il Metropolita di Kiovia, che mol- 
to poteva sugli animi del popolo ; il quale 
di buona fede ripetendo le proposizioni e le 
promesse di Jarosla>v, ed assicurando del suo 
pentimento sulle cose passate, persuase quei 
cittadini ad aprire al principe le porte. Egli 
dopo questa riconciliazione non visse più che 
un anno* Ne avea regnati sette ; e lasciò un 
figlio di nome MikaiU 

Gap. XIII. 

Braye regno di V asili 7. Gli succede Defne-^ 
irto L AUentati contro di lui di suo fratello 
Andrea^ che gli succede nel trono. Siato a 
queir epoca di Novogorodj di Volodimir , e 
di Kiopia , che cessa di appartenere alla 
liussia. Mosca sola è fiorente. Cose apifenufe 
sotto il regno di Andrea IIL Concorrenti alla 
sua corona. Mikail II è preferito. Trame . 
contro di lui di Giorgio^ priiwipe di Mosca. 
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Guerra ira questi, due Princìpi^ che rimetky 

HO la (Icrisionc deUe loro (juistioni ai giudi^ 
zio di Usùeck'Kan* Questi è sorpreso dalle 
macchinazioni di Giorgio , e fa morire Mi-* 
kaii. Condotta di Giorgio li nel Friacipaio 
Menato. Crisi che sqj^re ; e vendeUa elw fa 
di lui suo nipote per la morte del padre. 
Usbek fa uccidere tpsesio principe. Strage dei- 
Tartari fatta fare da Alessandro IL Conse-^ 
gueate della medesima* 



JPoco ha la storia da riferire intórno a V»» 

£Ìli I, fratello c successore di Jaroslaw III. 
Le in^traprese di questo, e la protezione che 
i Tartari accordavano ai Gran-Principi di 
Volodimir, non lasciando trancjuilii gli abi*- 
tanti di Movogofod, questi deliberarono di 
eleggersi un principe proprio ; e scelsero De- 
metrio, nipote di Vasili. Ma il primo effetto 
di tale risoluzione fu V imprigionamento dei 
mercatanti di iSovogorod, sparsi nelle ciuà 
dipendenti, od alleate delia Repubblica } al 
che venne dietro la ruina di 1 orjok , che 
rimase incendiata • e la devastazione delle 
campagne i alle eguali cose si aggiunse anche 
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una orribil fame. Il Baskak di Vok)dimir 
accompagnava Yasili in queste spediitioni 
crudeli ; e il principe Demetrio, che da pri-* 
ma avea deliberato di opporre la forza alla 
forza, e arditamente movea contro lo zio , 
quando vide i Tartari uniti a quello, fece 
sentire alle truppe di Novogorod il gravissi- 
mo pericolo a cui esponevano il loro paese: 
ond' è che, concependo anch' esse i sovra- 
stanti danni di una doppia vendettat mo- 
straronsi inclinate alla pace, la quale fu fat- 
ta, ritirandosi quel principe nel suo appan-« 
naggio di Pereiaslaw. Cdsì Yasili I fu rico-* 
nosciuto sovrano di Novogorod ; ma poco 
godette di tal digi^tà : perciocché morì éo* 
po un regno di cinque anni. 

Demetrio alla morte dello zio ebbe col 
Principato di Novogorod anche quello di Vo* 
lodimir, giacche successe a tutti gli Stati te- 
nuti da Yasili L Però i veri Principi della 
Kussia erano i Tartari : perciocché, essendo 
padroni delle frontiere 1 invadevano a loro 
volontà le provincie interne, e portavano la 
desolazione dappertutto ; nè i Principi russi 
conservavano più che una potenza di nome : 
e questa ancora a forza d' intrighi e di umi- 
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liazioni d'opii gi'oere. Che i Tiairlarì, come 

erano padroni del paese, lo erano pure del- 
le persone loro, e li obbligavano a compari-* 
re davanti il loro tribunale^ e a render con- 
to della loro condotra : giudicavano secondo 
che lor piaceva de* litigj che aveano tra ìo^ 
To ; levavano gli appannaggi agli uni , e li 
distribuivano agli altri a loro capriccio; loro 
imponevano multe; li condannavano anche a 
Tiìorte, e ne facevano eseguire le sentenze* 
A ciò s'aggiunga, che, stabilito dappertut-* 
te le Provincie russe il ruolo, o catastro de- 
gli abiunti, i Tarrari sforzavano ad entra-» 
rp neMoro eserciti quelli eh* erano capaci di 
portare le armi ; e intanto tenevano guar-* 
nigione de' loro nelle principali città sotto 
r ispezione dei loro Baskak. Tal era lo stato 
della Russia quando nel 1276 Demetrio 1 
ne occupò il trono principale. 

Andrea, fratel cadetto di questo principe, 
geloso della potenza di lui, gli suscitò con- 
tro r odio de' Tartari ; ed abusando del fa- 
vore che trovato avea presso Mangà-Tiniur, 
ottenne per se la sovrani! ii di Volodirair. Del 
qual tradimento informato DemelriOf e po^ 
ttosi a hre àé* preparativi dì difesa , questi 
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furono a danno suo il soggetto di imoreac- 
euse. Andrea venuto dal campo tartaro an- 
nunziò ai varj Principi la suprema volontà 
di Mangii-Timur, la quale era che unissero 
le loro armi a quelle di lui contro Deme^ 
trio ; ed essi ubbidirono. Demetrio adunque, 
che quantunque avesse cercato di trincerar- 
si in ottimo sito, conobbe di non poter re- 
sistere a forze troppo superiori , accompa- 
gnato da alcuni pochi Boiardi portossi a No-^ 
vogorod , sperando qualche soccorso dagli 
abitanti di qaella città. Ma prese essi le ar- 
mi andarongli incontro fino alle sponde del 
lago llmen, dichiarandogli, che non solo non 
4ovea attendersi da essi alcun ajuto, ma do-* 
▼ea avere per grazia che il lasciassero pas- 
«nre pel loro paese, onde ritirarsi in con- 
trada straniera. Chè anzi volevano sirurtìi 
da lai onde rimaner salvi dalla sua collera, 
quasi non fossero sicurtà bastante dne sue 
figliuole, e le mogli de' Boiardi che Taccom* 
pagnavano , persone tutte eh' essi aveano 
fatte prigioniere. I Novogorodesi di più man- 
darono ad invitare Andrea onde venisse nel- 
la loro città, che il riconosceva per sovra- 
no. Pochi fatti ha la storia di tanta perii- 



dia, ingratitudine ecrudeUii. Utallato Andrai 

io Novogorod, i Tartari ritornarono al loro 
paese ; e Demetrio allora si volse a Peieta-* 
slaw, paese di suo appannaggio , sperando 
di levarne truppe, e d' assaltare J'usurpatoreé 
Ma costui corse al campo tartaro^ e rìtor-* 
nò con un esercito : la prima opera del 
quale fu quella di dare il guasto alle pro^ 
vìncie che attraversava. Costretto Demetrio 
a cedere alla forza, non ebbe più altro ri- 
pido che quello di recarsi presso Nof^^ il 
quale abljiam detto essersi formato uno St3h 
io indipeudeate. JMogai accolse assai bene ua 
sovrano che vefiivà a riconoscere la saa po- 
tenza e ad implorarne Taiuto. Perciò Io con- 
fermò con lettere patenti ne^ suoi Principali^ 
e gli diede truppe colle quali potesse far 
valere i suoi diritti. Bisogna dire che quet-. 
le truppe, più che le lettere patenti, faee»^ 
sero colpo suir animo di Andrea : imper- 
ciocché non tardò ad abbandonare il trono 
di Volodimir, e a domandare la pace. 

Questa pace fìi rotta per un atto di ero-' 
deità commesso da Demetrio contro un Bo- 
iardo confidente di Andrea ; nò V accomo- ' 
dameoto che poi ne seguì fa di mal esil» 



pér Demetrio, il quale ansi ebbe dal frate 
Io la cessione di Novogorod. Ma per parte 
di questa ima tale cessione non fu volontaria : 
chè andò anzi a domandare soccorso al cam^ 
po di MaogvK^Tiaittr , il quale gli accordò 
un corpo di truppe. Queste, avide di botti-* 
marciando in suo soccorso si sparpa-» 
^iano per trovar roba ; e Demetrio, secon-* 
dato dai iSoi^aiesi, piomba addosso alle iJie- 
desime, le batte, e le caccia di Uussia. Que- 
sto fatto di Tartari contro Tartari per qual-* 
cbe tempo assopì 1' odio de^ due fratelli. 
. Inla^to morì Mangù-Timur, e gli success 
se Tok-Tagu« Andrea, accompagnato da sei 
Princàpi iMssi , andò al campo tartaro per 
complimentare il nuovo Kan; e come gli 
pceslarono ii salito omaggio, ebber comodo 
di (|uerelatfe Demetrioi alleata* di No^aL Non 
è quindi maravit^lia se Tok-Tagù mandò un 
CBeccito con$iderabile in Aussyia «otto il co^^i 
mando di suo fratello, onde porre sul Irono 
di Voiodimir T intrigante Andrea. Quel tro-« 
no, quando costui $* avvicinò a Voiodimir ^ 
era già vuoto, poiché Dciaetrio, non poten-^ 
do resistere alla forza che gli veniva addos- 
so, erasi ritifato a ÌMeskof: sivxliò i Tartari 
Qoìi ebbero a combaitcfc* Kbbcro cura perà 
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di rìooiapensarsi dei viaggio , «abeheggiti^ 

e devastando quattordici città, e fra queste 
Vulodiiair isiessa : oade Audrea noa fu mes- 
so in possesso che di ruine. Siccome poi 
Pleskof dipendeva da Novogorod , essi an- 
darono contro questa capitale, che fii salva 
da ogni travaglio redimendosi con grossi do* 
ni. !Nell' anno susseguente i due fratelli ven- 
nero ad un accordo fra loro ; e Andrea re- 
stituì a Demetrio Volodimir, e tutte le Pro- 
vincie a cui quella città soprastava. Ma po-* 
co Demetrio godette della ricuperata signo- 
ria, essendo morto nel 129^, lasciando un 
figlio di nome Ivan. Egli non avea regnato 
che cinque anni, se può chiamarsi regnare- 
quello che fin qui abUamo esposto cU luL 

Per la murre adunque di Demetrio I pre- 
se Andrea 111 T aria di principe legittimo ; 
e la Russia intanto era divisa in due so-^ 
vranità, ed avea tre capitali : il che vuol 
dire che, non avendo nemmeno V ombra di 
unità, giacca senza forza, e senza speranza 
di acquistarne. Novogorod credeasi libera 
perchè piena di fazioni ; indipendente per- 
<Aè cambiava giogo a suo capriccio ; e for- 
midabile perche ricca, c poteva mercanteg-* 
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gfai'e sul prezzo del sangue mcrcenar j 
che àvea al suo soldo. Ma que' mercenarj « 
attaccati al solo loro interesse , facilmente 
lasciavansi sedurre passando fra le truppe 
del vincitore, e finendo di opprimere un p<^ 
polo di cui non istimavano che il danaro. I 
tribuiarj dal loro cauto cercavauo ogni op- 
portuna occasione per sottrarsi al giogo di 
quella Repubblica avara ; e i cittadini di^ 
visi in parliti non deliberavano mai a san- 
gue freddo, ma sempre secondo lo spirito 
di lazioae, o nella confusione che segue i 
rovesci : essi trovavano minor rìschio in ar- 
rendersi che in resistere ; e dichiarandosi 
sempre pel partito prevalente, apertamente 
favoiivano quanto intraprendevasi su loro 
slessi, e quanto usurpavasi sugli altri. Volo- 
dimir non era formidabile che lungi dalle 
sue frontiere , e in quanto le si lasciava 
agio di radunare le sue forze disperse* Cosi 
il poter suo era affatto precario ; e bisogna- 
vano molte combinaùooi percliè fosse da 
temersi. Chi le si avvicinava alquanto, seo-> 
priva presto la sua debolezza reale. Kiovia 
poi non era in situazione più fortimala* Per 
la maggiore sua vicinanza più delle . altre 
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città esposta alle inearsioni dei Tartari, po* 

ca speranza potiM molt(?re no' suoi principi 
per essere difesa : essendo essi rivolti a gaer-* 
reggiate in Polonia , in Lilnanta , e in tali 
altre coatrade, senza molto cuiarsi d' essa. 
Di che è prova che il principe di Kalits, a 
cui era cadula in sorte, fini per abbando- 
narla ; e lo stesso metropolita Massimo lece 
poco dopo lo stesso, ritirandosi in Volodi-< 
mir : onde avvenne poi , clie tratti i suoi 
abitanti a disperazione, si dispersei^o per gli 
altri Principati, lasciandola a chi la volesse. 
Per lo che nel i3so cessò d'essere porzione ^ 
dello Staio russo, caduta in mano di Gae- 
dimiuo, principe liuiano , che s' era fatto 
padrone di tutta la Voiinia. Mosca sola io 
quel lunipo era libera da procelle poliliche , 
«Otto il governo di un fratello d\ Andrea ^ 
chiamato Daniele , V ùnico tra i Principi 
russi che dopo Kurik non avesse cuatribui* 
to alle calamità della patria* Amico della 
pace, pieno di moderazione, intese costante* 
mente a tenere i suoi sudditi tranquilli, am-« 

pliò ed abbellì Mosca, la quale presto ve-« 
dcem divenire la sola, capitale delio Stato, 

t .1». (oddeoza de(^ Qw% AU' opposto tdei 
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Russi i Tartari viveano in perfetta unìpn^ 
tra loro, e forfificafi dallo spirito di corpQ 

che riìggeva tulle le loro cose, erano sicuri 
djell' esito d' ogni loro disegno. Per giunger^ 
a ilivenlare irjteran^ente padroni della Rassi^ 
pon aveaqo che a tener l'ocqbio alle discor- 
die de' Principi d^ essa ; qè mancò loro la 
jicieuza di approiitlarne. 

Alcune ccKse aweanerp sottQ il regno d^ 
Andrea Ili, clie vogliono speciale menzionq. 
Mori a quel tempo il tartaro Nogai, peritq 
in una bs^tlaglia datagli da Tok-Tagù , kari 
del Kaptcl^ak. Qli Svedesi fondarono le cit^ 
tli di Viburgo e di Landskroqn , (a prima 
delle quali fqrniava barriera qontro i Kussi, 
e la seconda impediva ai Russi d* entrare nel 
Baltico scendendo gin dalla Neya. I Novogo- 
rodesi- ayeano voluto opporsi a queste ope-» 
rè ; ed era^no ^ati sbaragliati. Però dopq 
quella vittoria essendosi gli Svedesi ritirati^ 
Landskróon fa presa^ incendiata e distrutta,' 
con vantaggio bensì , ma con poca gloria 
de^ Russi, che le andarono sopra con tra 
corpi d' esercito, 'mentre ivi non rimaneva* 
no di presidio che trenta Svedesi di trecenn 
ìq chìe v^. erano -stati lasciati, periti I più pe^ 
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la umidtkà del terreno. I Toltami di quetlo 

città veggonsi aacora a (juesti di al di sopra 
di Pietroburgo. 

Andrea, che V ambizione avea tratto a far 
la guerra a suo fratello Demetrio, salito ai- 
trono di Yolodimtr^ travagliò anche Giorgio, 
priucipe di Mosca, succeduto a Daniele suo 
padre, volendo spogliarlo di Pereiasiaw. La 
morte, che il sorprese ritornando dai campo 
tartaro, ov' era ilo a domandare soccorso , 
risparmiò alla Russia una calamità di più, o 
alla storia uno scaiiilalo. Egli niaucò nei 
iSo^f indegno che altro si narri di li^i. 

Tre erano quelli che aspiravano alla C;)*» 
rona di Andrea: Demetrio priucipe di l\vt?r^ 
Giorgio principe di Mosca , e Mikail fingilo 
di Jaroslaw 111. Essi si accordarono a stare 
alla decisione di Tok-Tagù, ' senza mettersi 
a spargere inutilmvMile il sangue russo. Mikail 
avea per sà i voti della nazione ; e il Kaa 
decise .a favore 4t lui, dandogli truppe che* 
ne facessero valere. i diritti, se per avven- 
tura venisseno, contrastati da alcuno. Per cin- 
que anui il regno di Mikail 11 fii lran|uil- 
lo* In quel «frattempo morì Tok-Tagù , la* 
sciando successore di sua potenza Uòbck^ suo 
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figlio^ della fmea età di trecKci anni* Mikail 

andò al campo tartaro per coinplimeritare 
il nuovo KaO) cooduceodo seco il metropo* 
lita Pietro, a cut Usbek fece singolare ac-^ 
coglienza, a conformò con lettere patenti i 
privilegi annessi alia sna digoitè, e al Clero 
le città, i villaggi, le campagne , i boschi^ 
ed in generale tutti i beai die possedeva , 
nel tempo stesso esentandoli da ogni tributo 
e tassa di guerra. Ma nel mentre che Mikail 
era lontano da^ suoi " Stati essendo ^oprag-^ 
giunta in Novogorod una crudel carestia ^ 
Giorgio, principe di Mosca, malvagio nomo 
quanto Mikail era buono, sparse voce, tal 
flagello essere effetto del cattivo governo di 
Mikail ; e questa calunnia , radicata negli 
animi, fece che a lui si desse il Principato 
di quella cittii. Giuntane la nuova al campo 
tartaro, Usbek ne fu gravemente sdegnato ; 
e màndò corriere a Mosca perchè Giorgio 
immediatamente si recasse nel Kaptchak t 
facendo intanto che Mikail ritornasse ne^suoi 
Stati, e dandogli troppe onde fortare i ri« 
belli ad ubbidirgli. All' arrivo in Russia del 
Gran-*Principe gli abitanti di Movogorod 
domandarono pace ; e T ebbero. Di poi si 



rivdltarono ànrorà i od àncorà Kinnovaroncf 

un trattato, che giurandolo intendevano, anzi 
che osservare, rompere alia prìnia iìavórevo- 
lè òccasione. Giorgio, che per carattere era* 
duro e falso, trovandosi al campo tartaro 
sòppc si ben matscheràrst in faccia ad Usbek,* 
thè apparve il più cortese e gentil uomo ; 
sicché ne guadà((nò 11 ciìòVe à segno , chef' 
gli diede per moglie una soreHà, chiamata 
net ricevere il battesimo col nome di Aga- 
ta. Ora, vèdùtosi iil iànìA fbrfnifìà, tutti i 
suoi pensieri voltò a spogliare Mikail della^ 
sovranità; è nel é3i7 òttenoe da Usbek il 
titolo di gran-principe; e ritornò in Russia 
con uffìziali tartari iocaricati d' installarlo in 
tate qualith. Avyisàto in teWpo^ delle Irame 
di costui , Mikail , raccolse truppe,' e andò, 
ad im:o6trar Gio^rgio, il qùaté , vedendosi 
inferiorè di forze, (Vissiuiulò ; é mandò per- 
sone a pro^por p'acé,^ rìnanciando al Priuci* 
psÀo di' Volddhnfr. IVIikaif credette al* maf-^' 
vagio ; e intanto l'altro, eccitando ne'Prin- 
tìpi russi lé passioni dell* ambizione e dèl^ 
F odio, di cui tutta questa storia dimostra 
tome fosfiéro. impastati , si lega a, sèi; ed 
tttiite le siie e le Ipro truppe ailP ésercito' 
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tartaro, move coniro MikaU, che allora ri- 
siedeva a Twer , fattogli uel tempo stesso 
sollevare Novogorod « sempre infedele ai trai- 

tatii Tutta quella marmaglia di ladroni , 
dato il guasto alle proviocie del Graa-Prio- 
cipe, va ad assediarlo in Twer; e Giorgio 
era in cuor suo sicuro di opprimerlo. Ma 
Mikail avea Tamore de'suoi sudditi, i quali, 
imitando il suo coraggio, obbligarono i Con- 
federati ad aUsandooare T assedio. Mikail 
inseguì Giorgio ; e finì di sbaragliarne la genie 
che gli avanzava, cadutagli nelle mani anclie 
la sposa, la quale, essendo stata condotta a 
Twer, poco dopo si ammalò, e morì. Gior- 
gio salvatosi a ^tovQgorod, ebbe da questa 
ciilh un esercito, con cui andò una seconda 
volta a Twer ; ma quell'esercito non gio- 
vò che a facilitare un accordo, convenendo 
tulli i Principi russi di riportarsi^ in cjuauro 
alle rispettivé loro pretensionii al giudizio di 
Usbek. 

11 perCdo Giorgio «avea sparso che la 

morte di sua moglie, avvenuta in Twer, 
fosse r efledo di un veleno faltogU propina* 
re da Mikail, il quale^ sicuro della sua inno^ 
cenzai non dubitò di kù{)ulare Taccoido^c- 

* i6 
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cenmfo, e (li mandare al caiYipo tartaro sud 

iiglio Costanliiio, (^ioviuettu eli ({uaUordici 
moni. Ma Giorgio, cbe amlò colà in perso-* 
iia, accompagnalo da jNovogoroclcsi suoi ade- 
renti , non mancò di assalire T animo di 
Usbek con ogni genere di < calunnie contro 
V emulo : coà che il Kan mandò a Mikail 
perchè subitamente comparisse innanzi a 
lui) facendo nel tempo stesso muovere ua 
esercito pel caso che non ubbidisse. Prima 
ancora che quest' ordine gli giungesse , ei^Ii 
si era messo in via ; e parlando al messo 
d' Usbek, uomo dabbene, poco ebbe ad af- 
Jaticare per convincerlo della sua innocen- 
za : siccl^, commosso il Tartaro del peri- 
colo die gli sovrastava , tutta gli espose la 
traccia delle calunnie, e la deliberazione dei 
Kan di farlo arrestare. Dal che presero i 
figli e gli amici, di ciano con luì^ a di* 
storlo colle preghiere e cpUe lagrime dal pro- 
seguire il viaggio, ciascun d'essi a gara prof- 
ferendosi d' andare in sua Tece , checché 
avesse a seguire. Ma nulla il rimosse dal 
suo proposito. Presentatosi ad Usbek, fu ae- ' 
coito con móke espressioni d^ amorevolezza ; ' 
e lo stesso fecero i coitigiani , tra i quali 
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énilh innanzi a turtl nelle flichiamioni e 
nelle oflerte un certa Kargadi, suo inn>laca- 
bil nemico. Ma la cabala si rinforzò a mi-^ 
sora che le apparenze parevano a lui favo- 
revoli. Si rinnovarono le accuse calunniose; 
e tanto si disse ad Usbek, che questo prin- 
cipe fiMnalmente ordinò che fosse arrestai o, e 
posto sotto processo. Giammai più iniquo 
giudizio non iu pioauaciato , dissimulale le 
giustificazioni, valutate soltanto le calunnie, 
ed avvalorate queste dall' odio e dall'avari- 
zia. Dsbeck amava la giustizia: ed avea da* 
lo ordine che si cercasse con imparzialità e 
con saviezza la verità de^ fatti ; ma non si 
accorse che avea messa la causa dalF innocen- 
te iu mano di scellerati, i quali tradivaiio le 
sue buone intenzioni : sicché a suo malgra- 
do diveiiLò il complice degli accusatori , e 
de' nemici di Mikail. Le precauzioni prese da- 
Usbek perchè la proeessura fosse rettamente 
fatta non servirono che ad aggravarla. L'in- 
felice Mikail, dichiarato avvelenatore di Agal- 
la iu un primo giudizio, fu obbligato a com- 
parire carico di catene innanzi ad un sebon-: 
do, ove le prove di sua innocenza, che ad-, 
dusse, non servirono che ad eccitare ac'gia- . 
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dici guadagnati il (broré. Kargadt, eh' era il 
mii^istro in cui Usbek riponeva la sua con^ 
fideni^a, egli che serviva ad un tempo l'odio 
ftoo e le mire scellerate di Giorgio, non sa-* 
pendo die rispondere alla verità che lo iii- 
caixava, s'alza dal posto che come {Mimo 
fra { giudici occupava, e nel ritirarsi dice a 
Mikail : Tu $ei indegno di i^ioere ; e la tua 
sentenza è già promMckUa. Non bastava le-* 
vargli la vita : si volle moltiplicare ai mise- 
ro principe i tormenti e le angosce «Iella 
morte. esecuzione della sentenza si dillerl 
piif più mesi. Poscia, partito Usbek fper le 
sponde del Terek, ove andava ad una par* 
tita di caccia, Mikail viene strascinato die- 
tro air orda col colio chiuso entro un pe* > 
santissimo legno, e carico di catene. 1 iensi 
per un intero mese in questo slato di sup- 
plizio e d' ignominia ; poi si espone in un 
mercato come uno scellerato che si abhan* 
dona air obbrobrio pubblico. Ivi gli si legge 
la confermazione della sentenza ; e a mag- 
gior oltraggio, sciolto dai ceppi, si conduce 
al bagno, si veste di splendida storia d' oro, 
e gli si dà un lauto pranzo per rkoi^rgli 
il suo grado , e mi'glio oltraggiarne la. di» 
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iriìUhi tìiof^cr e Kargadi godono di <}tiesta 
«pt^n acolo ; e quando ne sono sazj, il Mi- 
lAistro làrfjiró dà cnrdine ai carnefici di mel- 
tere le niani addosso al principe, e di farlo 
iDorir leiitamente. S* idcomiocià à mulUame 
le niembra ; poi s^atlacca sospeso ad nna 
linuraglia con una catena , che avea al collo ; 
ta mura^'lia vei^rhia cedè al peso, e diroc-. 
ca ; e i carriefici moveario a loimentarlo di 
nuovo , qùando un Russò del seguilo di 
Giorgio, mossone a pielb, gli dà un colpo 
di coltello in un fiancO| e il fa morire. Nar- 
rasi che Giorgio e. Kargadi inoìtraronsi nella 
(olla per contemplar più dappresso (jnclla 
viuima detta loro scellefatezzlrs che it l'ar- 
taro n^èbbe complessione, e Giori^ió la con- 
templò ad òcchio fermo senza alcun segno 
di comraoyimento. Dt ché il primo sdegna- 
toy giitando sul Russo uno sguardo d'onore 
e di dispreaao : Tigre ! gU disse : ed hai cuore 
di mirare con fonipìaceuza il tmio cadavere di 

tuo /txiieiio I Giorgioii confuso fece gitlare su 
quel cadavéré un mantello ; e domandò di 
pot^ìrlo far trasportare in iVussia. Costantino 
tiglio di Mikait fu guardato a vista, e tutte 

le persone che ayeauo accoui^a^ualo quel 
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principe infelice al campo tartaro furono 
trattate come tanti compiici della morte 
d' Agata. Così finì un jprint.ipti il cui carata 
tere dolce, moderato, conciliativo, promet*- 
teva ai Russi dopo tanto procelle un regno 
tranquillo. L' onibil catastrofe clie ne ab*^ 
biamo narrata seguì nelP anno i3i7. figli 
avoa regnato tredici anni ; e lasciò quattro 
figli, Demetrio, Alessandro , G)stantino e 
Vasili, o sia Basilio, avuti da Anna figlia 
del principe Demetrio Borissovits. 

L'empio Giorgio, terzo di questo nome, 
ebbe il frutto del suo delitto ; e parve che| 
ottenuto da Usbek il Principato di Volodi- 
mir, temesse di trovarvi il gastigo del fratri- 
cidio, avendo aspettato tre anni prima di 
partire dal paese de' Tartari. Egli condusse 
seco il principe Costantino, suo nipote, co^ 
me un vincitore còniluce seco un prigionie- 
ro di grado distinto, facendolo custodire da 
un drappello di soldati Non essendo soste-* 
nuto sul trono, sì orribilmente acquistato , 
che pel favore dei Tartari , . Giorgio cercò 
con ogni maniera di tener soddisfatta l'avi- 
dità de' suoi protettori. Aveano alcuni Ebrei 
presa io appetto la riscossione de 'tributi che 
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d^y^aiisi al Tartari; e la città di Kacliin , 
apparteneote/al principe Demetrio, figliuola 
dclV inlolice Mikail, era singr^lannnnte ves- 
sata da que' concussorL Decaetrio seppe che 
Giorgio si appropriava il Iribulo che con 
taiUo esm'bitaaze si risroffM sDpr^ i suoi 
stMkliti ; e temendo che il fraudolento aio il 
calunaiasse coiae non Tossii pimLualo, andò 
al campo tartaro per far conoscere ad Usbek 
I' in2;iiislizia del depositario infedole. Usbi^k, 
clic avea già coacepulo de' soNpt lli sopra 
Giorgio, volendolo punire, diede, a Demetrio, 
il Principiàlo di Volodiuiir, e il riinaudò iu 
Russia con lettere patenti, e con un esercita 
die il mellesse in possesso della sovranità. 
Movogorod fu la soia città che ricusò di uh* 
bidtre agli ordini del Kan ; e rimase attac* 
cata a. Giorgio. 11 cpialo, avvisato di ciò dai- 
suoì amici, deliberà di correire. al campo' 
tartaro per intralciare gli affari di Deiueirio. 
Kd era già in cammina a quella volta, quan- 
do fif sorpreso da Alessandro , fratello riel 
nuoyo sovrano , il quale gli le.yo tutto il 
convoglio, e T obbligò a fni^^irsi a Pleskof , 
oiidc non partì pel campo tartaro rhe 

VoADO fusscgueuie. Colà portossi anche De'*^ 
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metrio ; e il buon afrcoglimento ^yiiUi d;^ 
Usbek il fece Iranquilift. Mà avvenutosi nol- 
rassassirio di suo pa(ln\ la voce del sangue 
si fece sentire dal fondo del sqo còpre : 
nou fu più padroue di se ; e U morie d{ 
Giorgio rendicò quella di Mikaiì. 

Il trasporto del giovino, prìncipe non può 
giustìGcarsi ; i4a non v' è cuor d uorno che 
npVi si senta tratto a compatirlo. Nondime- 
i]P Qgli non trovò chi parla^st* per lui ; e i . 
Ihincipi russi, che pur av'e^no taf|ti molivi 
per sostenérlo, cont^iurarono insieine per far- 
lo perire , sperando ognuaq iV essi d' aver 
f|ualche brano della sua sovranità. II fra- 
tello di Giorgio domandò vendetta ; ed ot- 
tenne il lì*ono di Volodimir. Usbeck • che 
iorse inclinava a salvar Heir^elrio, e che per 
clue anni aMea diiieriia di prendere t^na riso- 
luzione , cedéHe alle' pressanti istanze dei 
Ifriocipi, e diveltò sev^ero per iinportunità. 
I>e'metrio morì nella età di ventisette anni. 
La perfìdia deVi^^liaccl^i che sqllecitaroQO la^ 
punizione' di (|uéi giqviuè ptriiicipe per di- 
vid(?rsene le sp<)t;!ie/, /a' dimenticare quanto 
di riprensibile può presentare ti fallo da lui. 
r«itim«»sso« Ma quale storia inianlo {>r^>ci\tà^ 
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pia orrori di quella che noi esponiamo ? 

Va ^campo fumante del sangue di un pa-* 
dre, di un fratello, di uno zio, parca dover 
essere un luogo d' orrore per Alessandro» 
Ma i^ambizione polca più suIPanimo di quei 
principe che la considerazione delie calamità 
provate dalla sua famiglia ; c non dubitò di 
andare a procacciarsi V amicizia dei Tartari 
pèr ottenere la sovranità di Volodimir e di 
Novogorod. Ottenura che V ebbe, rilot^nò in 
Russia ; e andò a risedere a Twer. Volodi- 
mir era ancora un mucchio di ruine dopo 
le disgrazie eh' essa avea sofferto , siccome 
per noi si è narrato. 

Noi siamo ora ad un passo della storia 
di Russia in cui ò forza resistere alle tra* 
dizioni degli Scrittori nazionali per non oU 
traggìare V umana ragione. Dicono essi, che 
regnando Alessandro li, Usbek pensò di mct«* 
tere sul trono di Volodimir e di Movo:>o- 
rod un principe del suo sangue^ e d' im- 
padronirsi successivamente degli Stati di tut- 
ti i Principi russi : che a tal eifetto mandò 
con numeroso corteggio presso Alessandro un 
fidato suó, Sefchel-Kan, con ordine di tru- 
cidare e quel IMucipe e gli altri, e conesfji 
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i fiojardi tutti che all^^ra tnMvo a Twer « 

dovendo noi supporre che l'arrivo col^ di 
quella solenne deputazione avesse dovuiq 
tirarvi molli degli uni e degli altri. Aggiun- 
gono poi, cl^e Alessandro accqlse l' Invialo 
d' Osbck con gran distinzione, che lo allog-r 
giò nel suo stesso pala^^zo» e Iq tr^^tlò come 
un suo pari ; ma che avendo scoperta la 
congiura, credette bene di prevenirne? le coi^- 
aeguenze, e di far perire ti|Ui i T^irtari in 
una stessa notte. II carattere d'Osbelc, prin- 
cipe pieno di mnani sentimmti, ed inclina- 
to alla giustizia e alU moderazione , noi| 
permette che si sospetti di s< atroce e bassq 
atieats^to. Altronde se V ambizione V eccita* 
va ad itnpadrontrsi della Huisia , quanti 
xiiaz^« e sicurissimi, non ne avea egli, con-r 
siderate le tante occasioni che gliene pre-» 
sentivano le discordie de' Principi, e la po- 
tenza formidabile dellei sue armi ? I^on sa-^ 
robbe assai più ragionevole il pensare che 
|a straordinaria missione di Setchel-Kan, coi^ 
tanto seguite^, mettesse in sospetto Al^ssan- 
0CO ; che il senliìnento della propria debo- 
lezza ingrandisse il sospetto ; e che, tenenr 
09. y?' l^i^le il pericolo , artigliasse l'.,in|-i 
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palazloot per avere cooperatori molti nella 

niisura da cui sperò poter avere salute ? II 
forte noQ ricorre mai alla fraude , perchè 
non ne ha bisogno ; ma essa è il ripiego più 
sicuro dei debole. Checche sia di ciò, quello 
che è certo si è, che Alessandro trasse gli 
. abitaati 4i Twer a dar mano alla strage dei 
Tartari ; e fu per essa fissato il giorno della 
festa deir Assunzione. Dormivano ancora i 
Tartari la mattina di quel giorno^ quando 
improvvisamente si sentirono assaliti. Essi 
si difesero con furore, e vendettero cara la 
loro vita* Quelli che poterono scappare dal 
macello andarono a rifugiarsi nel palazzo di 
Mikaili a cui Alessandro fece mettere il 
Iboco ; ed ivi perì Setchel-Kan con tutti 
quelli che Io aveano accompagnato. QU abi- 
tanti di Twer non furono contenti di queste 
vittime : tutti i mercatanti, e tutti indi-? 
vidui della nazione tartara che trovavansi nel 
Principato, vennero scannati, o annegati, o 
abbruciati. Ivan, figliuolo di Daniele, e fra-: 
fello di Giorgio , avea un odio ereditario 
contro i Principi di Twer. Egli informò 
Usbek deir accaduto, e chiese per sè il Prìnn 
cipato di Volodimir, che ^li fu ^ccord^ipi 



Digitized by Google 



mandategli anche truppe in appoggio, con- 
dotte da cinque Capitani tartari. Appena 
queste furono giunte, ctie Ivan le condusse 
a Mosca ; d^ onde si sparsero nel Principato 
di Twer mettendo tutto a ferro e a fuoco. 
Alessandro si salvò a Pleskof. 

Ivan prese possesso di Volodimir, e si fe- 
ce riconoscere principe a Novogorod , ove 
mandò luogotenenti, partendo egli pel cam- 
po tartaro. Cola lo avea preceduto Costaa* 
tino, figlio di Mikail, e fratello di Alessan* 
dro , ito per domandare il Principato di 
Twer, che ottenne. Così l'invidia e Todio 
de' Principi russi li acciecava, e li facea ca- 
dere uno dopo r altro nel precipizio ch^ essi 
medesimi andavano scavando per isprofon- 
darvi indistintamente i loro fratelli , i loro 
'ftii, i loro cugini e nipoti! Solamente dieci 
anrii dopo la famosa strage de' Tartari, da 
noi riferita, Alessandro II fu punito di mor- 
te nel campo tartaro: cioè nel i338. Egli 
ebbe tre figli maschi, Fedor , Wsevolod e 
Mikail. Fedor fu giustiziato insieme con lui. 
Di due femmine da esso nate , Maria fu 
sposa di Semen-Ivanovitz, gran-principe di 
]Vl(^sc4 f ^ Uliaudi andata s^josa di Ol^ucrdo, 
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prìncipe di Lituania , venne ad avere per 
discendenti gli Jagelloni re polacchi. Da Ulìa- 
na discesero pure Caterina sposa di Gio- 
Iranni re di Svezia, ed Anna sposa di Ste- 
fano Battorì, re di Polonia. Jagellone, figlia 
di Olguerdo e di Uliana, fu padre di Casi- 
miro IV ; Anna, figlia di Casimiro , spos^ 
Bolesiao duca di Pomerania f e Sofia , loro 
figlia, sposò Federico I re di Danimarca : 
dal quale matrimonio nàcque Adolfo, che fu 
lo stipite dei Duchi d^Hoktein, da cui prò* 
vennero Giovanni-Adolfo , Federico lil ^ 
Cristiano-Alberto, Federico IV, Pietro 111 
impegatore di Russia, Paolo I, a il regnan-* 
te Alessandra L 

CAP. XIV. 

Sleoazùme ^, ìm» / ai Principati di Volodi- 

mir , di No^ogorod e di Mosca, Sue arti 
maligne a* danni di Alessandro II , che 
Ushek fa decapitare. Ioan muare^ e Simeone 
suo primogenito gii succede senza lasciare 
gran mcfnaria di sè nella eiaria* Regno di 
Ipan IL Le cose dei Tartari del Kapichak 
cominciano a declinare per le dipisioni della 
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Grande Ordà^ e per te stragi che t amiizio* 

ne Ja commettere ai lom Principi. Breifé 
regno di Demetna III. Qmfusiani in UUia 
la Russia per dkiotto armi- Demetrio IV^ 

eoffre un ridale. Egli è assaUaio dal tartaro 
Marnai \ e ne ha vittoria : perciò sopranno^ 
minalo il Donski. Ma andandogli contro V<d^ 
tra tartaro Taktamych , abbandona Mosca^ 
Perfidia di quel Tartaro , che non potendo 
prender Mosca ooUa /orsa \ F ottiene col-^ 
r inganno^ facendo orrenda strage degli abi-^ 
tantiy e devastandone le pro^incie* Perà la^ 
eeia il Principato a DemHrio /K, a citi 
succede poi Basilio IL Fatti di questa prinr 
eijpe. 



Una delle condizioni per le quali Vntk 
avea ottenuto i Priacipati di Volodimir, di 
Mosca e di Novogoròd, era ch^ egli dovesse 
mettere nelle mani di Usbek il principe 
AlessandrOi od almeno impiegare ogni mez«- 
so suo per farlo perire. E apffena fu in 
possesso di que^Priacipati| mandò ordine ad 
Alessandro, che dovesse senza ritardo recar- 
si alla presenza del Kan : il che avendo ri- 



t 
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riisat<l di Ivaa obbligò tulU i Principi 
tu»si ad armarsi coDiro di ìui ; t cui fratelli 
medesimi furono sì snaturati e vigiiacclù, che 
si unirónò col suo persecutore per ruinarlo. 
Ma in quel frattèmpo minacciando gli Ale- 
nanni lo Stato di Movogorod, le forze cbe 
egli era per condurre contro Alessandro, il 
quale non avea per se che gii abirauti di 
Pleskof, dovette rivolgerle cdntrò que^oemtci 
estèrni. Non lasciò per altro di cercare al- 
tro mezzo per aoocergUt ^ questo fu di 
linrio scomudicilrtf iasiene co* suoi partigiani 
dal Metropolita, che seppe trarre ne' suoi 
disegni. Però videsi cosa assai notabile per 
que^ tempi d' iguoranzsL e di supei siizioue 
tanivers^le : e fu che gli abitanti di Pleskof« 
invece di Antadere sotterriti dalla seomunica, 
e di abbandonare Alessandro, o di darlo in 
mano suoi netnici , rinnovarono il giura- 
inerito d' essergli sempre fedeli. Al quale 
generoso tratto con aitò animo Alessandro 
corrispose, poiché, non dolendo esporli alle 
scomuniche delia Chiesa, liberalmente li di* 
spensò dal giaramentcir loro, e, rìograziatili^ 
si partì da essi^ ritirandoci in Livo^ia presso' 
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ì frali guerrieri, che lonevano quel pacs;e« 
Gli abitanti di Pleskof riconciliaronsi eoa 
Ivan ; e furono liberati dalla sconninica. Ma 
poiché i confederali di quel principe si fu- 
rono separati da lui, ed egli passò ad Usbek 
per iscusarsi sul non aver eseguito il con- 
tratto impegno, essi richiamarono Alessan- 
dro. Usbek poi e mostrò d'aver buone le 
scuse d' Ivan, e gli diede anche facoltà di 
far la pace con Alessandra, specialmente 
perchè qua' frali guerrieri di Livonia non 
trovassero nella oppressione di quel principe 
un pretesto per turbare i paesi confinanti 
della Kussia* 

Questa disposizione di Usbek parve ad 
Alessandro propizia per togliersi dalla per- 
plessità in cui vivea ; e mandò nel Kaptchak 
suo figlio Fedor , che il Kan accolse beni- 
gnamente, e rimandò al padre con un suo 
messo incaricato dell' ordine che andar do* 
vesse egli medesimo a giustificarsi delia stra- 
ge dei Tartari* £ tanto piik risolutamente 
Alessandro arrischiò il viaggio , che a lui 
parvero iàvorevoli le circostanze, perciocché 
Usbek allora avea sulle spalle la guerra colla 
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Persia. Ito adunque al Kan , tanto V ebbe 
benigQO , che li concedette il Principato di 
Twer. Ma questo lampo di buona fortuna 
gii risvegliò contro V invidia de' Principi 
russi ; e un fallo eh' egli commise dando la 
sua confidenza ai soli abitanti di Plcskof , 
che nelle sue disgrazie lo aveano assistito ^ 
sprezzati gli altri, che senza merito pur pre- 
tendevano d^ essere da lui onorati e benefit 
cati, agevolò a^suoi nemici il mezzo di mi- 
liario. Imperciocché avendolo que' malcon- 
tenti abbandonato , passando a Mosca , di 
quel fatto volto in sinistro senso Ivan ap- 
profittò per calunniare Alessandro presso 
Usbek ; e mentre egli mandò di nuovo il 
figlio Fedor ai Kan per rendergli buon con* 
lo delle cose, Ivan sopraggiunse , il quale 
malignamente suscitò le esacerbazioni anti- 
che neir animo di Usbek ; e questi , chia- 
mato a se Alessandro, a lui e al figlio fece 
tagliare la testa: il che avvenne nei i338. 
Tre anni dopo, cioè nel i34.i, Ivan morì ; 
impasto mostruoso di qualità contradittorie, 
impereiocchè fu ambizioso e devoto , san-' 
guinario e caritatevole, avendo avuto il so- 

* 17 
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prannome di Kaliu per tina boiM che (>or- 
lava alla cintura piena di monete, che dava 
in limosina. Egli regnò tredici anni: unì ai 
Principato di Mosca quello di Rostof ; e 
lasciò tre figli maschi, Simeone^ lyan^ An- 
drea. 

Lui motto , il trono conrendevasi tra i 
fratelli e i figli : ed Usbek decise a favore 
de' figli, ai quali diede facoltà d^acconciarsi 
insieme. Ivan e Andrea accordarono a Si- 
meone l' autorità sovrana colla metà delle 
rendite dello Sfato. Incominciò il governo 
di questo prìncipe con turbolenze, nate per 
vessazioni commesse da ofRciali mandati da 
lui a Torjok per levare le imposte. Gii abi- 
tanti di quella città reclamarono a Novo«- 
gorod, i cui principali cittadini mandarono 
truppe, che misero quegli officiali ne' ferri. . 
Ma come i loro eccessi vennero provati , 
Simeone non aggravò la condotta di quelli 
di Novogorod, i quali dal canto loro il ri- 
conobbero per sovrano , ne accettarono il 
Governatore, e promisero di pagargli tribu- 
to. Questi prtncipj pareano promettere quie- 
te alU Russia ; ma oltre che per parte dei 
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Lituani., Livonj c dcigU Svedesi fa tra- 
vaglialo il pae&e di Novogorod, una pesù-^ 
lenza fierissiraa, che avea intaccati i Tartari 
fiel i343 , estese nella Russia, ove le per* 
^lie morivano in due o tre giorni. Simc<H 
ne fa vittima di cfuel mòrbo; e morendo 
lasciò due figliuoli, Ivan e Simeone. Avea 
tegnato tredici anni ; e la storia si conforta 
della sterililà di quel regno dacché rabbon— 
danza de' fatti avvenuti ne' regni anteceden-^ 
ti non ha servita che per dimostrare le ca-» 
lamilà della Russia, e i delitti de' suoi Priii* 
cipi* 

Non vivea più nel Kaptchak Usbek quanda 
Simeone mori. Usbek avea terminata la sua 
carriera ritornando dalt* ultima campagna 
fatta contro Abazit , sovrano delT Iran ; e 
gii era succeduto Djanibek , suo figlio, prin-- 
cipe viituoso, il quale costantemente intese 
».l bene de' popoli a lui soggetti. A lui ri- 
corsero i due fratelli di Simeone, Ivan e An- 
drea: Djanibek proclamò Ivan, che in sci an- 
ni di regno non fece alla Russia nè ben uè 
male. Morì nella fresca età di Irciitahc an- 
liS^sciando dae figlinoii^ Demetrio ed Jhrau* 
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Ciò seguì nel i358; e noi siamo all'epoca 
nella quale la fortuna de' Tartari incominciò 
a volgere in basso. 

Tutta la potenza de' Tartari del Kaptchak 
stava nel loro campo, che altrimentc chia* 
xnavasi Orda, stabilito da Batìi-Sagioi e che 
era V adunamento di tutte le tribù soggette 
al suo impero : dal quale campo , secondo 
i casi, traevansi i corpi d'esercito per le 
diverse imprese che il Kan si proponeva. 
La pestilenza^ dalla quale abbiam detto es* 
sere stati attaccati i Tartari nel i34.3, influì 
certamente al decadimento della potenza lo- 
ro : perciocché quella grande Orda si scom* 
pose, traendosi i TarUri della medesima gli 
uni ne^contorni del Nieper, gli altri in quel- 
li del Don, e dividendosi nelle città di Sa- 
rai, d^Iscialdai, di Ornatsciai e di Astrakan. 
Ma è giusto dire, che dianzi i Tartari avea- 
no contratta una pestilenza morale per le. 
loro relazioni coi Russi, i quali, pieni d'in- 
vidie, d' od], d' avarizia e d'ambizione, fa- 
cendoli servire a queste loro passioni , li 
strasrìnaveno ad imitarli* Così il perverso 
esempio . de] vinti corruppe i vincitori i e 
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mentre parca che la gloria, le ronqoisfe, il 
potere asso! ufo, e la tanto estesa domina- 
zione, non lasciasse alcun chè da desiderare 
ai i ai tari in generale , particolari concetti 
nacquero in essi, che o cagionarono le di- 
visioni, o nelle divisioni sopravvenute ali- 
mentarono di poi le passioni, che gli inde- 
bolirono. Della Grande Orda creata da Ba- 
tù-Sagin eransi formate nuove dominazioni 
sulla Volga, a Kasan , ad Astrakan, a Mar- 
tu'^ciad, suir Jaik, e in altri luoghi, in cia- 
scheduno de' quali regnava un Kan partico- 
lare, più o meno dipendente dai successori 
di Batù-Sagin. Usbek e Djanibek , ambedue 
prìncipi pieni di virtù e di sapienza, avea- 
no sostenuta la gloria di Gengis-kan e del 
nome tartaro. Djanibek, avendo sconfiito 
Malik-iVskraf, usurpatore del trono delFAd- 
hirbidgian e delie provincie conquistate , 
dato il governo a Berdibek suo figlio , nel 
ritorno a^ suoi Stati venuto a morte, ingiun- 
se ai signorì della sua Corte di riconoscere ii 
medesimo per suo successore. Ma non era 
costui degno nè di tal padre , nè di tanto 
impero. Appena giunto alla sua residenza , 
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berdibek fa amuiazzare dodici fratelli, chVgfi- 
area, per non soffrire rivali. Ma poco tem- 
po dopo gli si alza contro Azkup, che Am- 
mazza lui, e s* impadronisce del trono. Un 
mese solo gode del suo delitto: Naruz , di- 
scenderne di Tuchikan , Io £a morire con 
tutti i suoi figliuoli ; e ne occupa il posto* 
Di tal maniera rimase estinta la posterità 
di Maogù-Timur ; e lo scettro del Kaptchak 
passò ne^li altri discendenti di Zuzi. Fu in 
questo tempo, che i pretendenti alla sovra- 
nità della Russia rccatonsi nel Kaplchak , 
ma il regno di Naruz fu sì breve;, che per 
esso lui non fu nominato il successore di 
Simeone. Naruz, che avea V odio de' suoi 
audditi, si vide assaltato da Kidir kan dei 
Jaik : il quale, avendone sconfitto Tesercito, 
trucidò lui e suo figlio ; e regnò su i 1 ar- 
tari della Volga. A lui si rivolse Demetrio, 
figlio di Costantino, per avere la sovranità 
di Mosca, rinnifciafaglr da suo fratello An- 
drea, che conlentossi del Principato di Suz- 
dal* Ma frattanto Temir-Musa, figlio di Ka« 
dir, uccide suo padre ; ne gode del frutto 
del suo delitto più di sette giorni, essendogli 
andato addcsso Mainai, qhc il tolse di vàa* 
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Marnai metfeva la sua gloria più a creare 
dei kan, che a regimre su i Tartari. ìLgli 
nominò kan della Volga AvduI, e con esse 
kii andò a combattere un altro principe tar- 
taro, cliiaaiato Kildtbek ; ùéì canto loro i 
Pjincipi del Distretto di Sarai si elessero 
per capo Atnitrat, fratello di Kidir. Avdul 
e Amurat non tardarono mollo a diventare 
ueiuici : si lacero lunga guerra, sema diUrug- 
gersi. AvduI regnò sulla Volga, e Amut'at a 
Sarai* Demetrio, primogenito d' Ivan li, e 
Demetrio figlio di Costantino, fecero Amurat 
arbitro delle loro pretensioni al trono di Mo- 
sca i ed Amurat decise , che il figlio dovea 
possedere V erediti del padre : così il tronof 
rimase a Demetrio Ili, figlio d^ Ivan , che 
regnò due anni soli, e che lasciò tre figli 
maschi, Basilio, Simeone ed Ivan. Ihia fi- 
gliuola, di nome Eudosia, fu sposa dei gran-* 
prìncipe Demetrio Ivanovitz Donski. 

Demetrio IV, nominato gran-principe in 
età di tredici anni, andò a Mosca con Vo- 
lodimiro Andreivitz, principe di Serpukof, 
SUO zio e tutore, e si fece riconoscere per 
sovrano. Vi era stato nominalo d^i Amurat. 
Ma accadde che Marnai non fu contento di 
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taie nomina, specialmente perchè era stata 
fatta senza partecipazione sua ; e non avendo 
motivo di rigettare Demetrio, gli spedì let- 
tere patenti sue, confermandolo nella dignità» 
Di che punto Amurat, e credendo violati i 
suoi diritti, fece una nuova nomina nella 
persona di Demetrio, figliuolo di Costantino, 
principe di Suzdal. Il conflitto di questi due 
rivali fìi r orìgine di nuove calamità per la 
Russia. Il patrimonio del sovrano legittimo 
diventa quello degli usurpatori, mentre il 
patrimonio dei sudditi vien divorato dai loro 
tiranni. Ad esempio di questi, dacché il le- 
gittimo sovrano ricupera la sua potenza, nofk 
si occupa d'altro che di avvilire i principi 
inferiori, i quali diventano tutti suoi vassalli* 
Fra questi Mikail Alexandrovitz, principe di 
Twer, vuol regnare sulle ruine di tutti ; e 
chiama in suo soccorso Olguerdo, principe di 
IJtuania , e suo genero, per devastare la 
Russia. Si danno battaglie, si fanno assedj, 
s^abbrucian città, s^ammazzano uomini senza 
costrutto. Si fanno paci fraudolente, vendute 
a carissimo prezzo ; si stipulano trattati ver- 
gognosi, che disonorano i principi, e sono di 
estremo carico ai sudditi ; una non interrotta 
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aerie (li fazioni, di orrori, d' infortunj, di 
rivoluzioni, eaoguinose le une, turpi le altre, 
e bene spesso turpi e sanguinose tutte insie-* 
me : ecco gli avvenitnenli che distinguono i 
dìciotto anni scorsi dopo le due nomine che 
abbiamo accennate. 

Mentre la Russia gemeva sotto tutti questi 
flagelli, Marnai, che in quelle cose avea gran 
parte, si era fatto potentissimo nel Kaptchak. 
Egli avea immolati alla sua ambizione tutti 
i principi tartari, e tutti i Grandi che po- 
tevano attraversarne i disegni; e finì col di* 
struggere il Kan istesso, che era Topera sua. 
Costui forma il pensiero di opprimere il 
Gran-principe di Mosca; e per essere sicuro 
della impresa, prende al suo soldo de' mer- 
cenari , tratti dalla Tracia, dall'Armenia, dalla 
Circassia, e da parecchie altre contrade, e 
con seicentomiia combattenti passa la Volga. 
Ma con un esercito tanto numeroso egli 
cammina lentamente ; ed è obbligato a fer- 
marsi alla imboccatura della Yoroneja, fiume 
stretto e profondo, che, ingrossato colle acque 
di quattro altri fiumi di assai portata, si 
getta nel Don. Colà un principe di Rezan, 
Oleg di nome, il cui paese Mamai V anno 
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atUecedentc avea devastato, va a fargli omag- 
gio, ad offrirgli i suoi servigj, e a querelargli 
il Sovrano di Mósca, che gli avea tolta Ko- 
lomna. Costui dopo essersi collegalo Col ne- 
mico della Russia, cerca di suscitarlcne un 
altro ; e questi fu Jagellone, stato poi re di 
Polonia sotto il nome di Uladislao V, a cui 
scrive invitandolo ad unirsi seco lui in un' im- 
presa che gli procurerebbe grande accresci- 
mento di potenza, mediante la divisione de- 
gli Stati del Gran-principe di Mosca. Jagel- 
lone accetta il partito propostogli da Oleg, 
€ lo comunica a Marnai, che annuisce ; ma 
vuole che i due alleati vadano colle loro 
truppe a giurargli fedeltà. Dopo di che il 
Tartaro s' incammina versò Mosca. 

A tal nuova Demetrio eccita tutti i prin- 
cipi russi ad unirsi a lui cóntro il nemico 
comune ; e le cronache dicono che passò il 
Don con quattrocentomila uomini. Venuti i 
due eserciti a fronte, fu dubbio per alcun 
tempo IVsito della battaglia, avendo avuto 
il Gran-principe due cavalli morti sotto, ed 
essendo rimasto ferito ; mà un corpo di ri- 
serva chVgli avea appostato in un bosco, 
uscito opportunamente, fece che i Tartari si 



irtirigessero in fuga inseguiti per tettanra yer&id 
di strada tutta seminata di cadaveri. Mainai, 
iurioso di tanta perditai unì quante forze gli 
rimanevano; ed era per mettersi in cam-^ 
mino una secanda vo^Ila, risolato di vendi<» 
carsi^ o di perire, quando tutto ad un tratta 
seppe venirgK Contro Taktamych, kan di 
un^orda orientale, che chiamavasi la Turchi- 
na, per la quale posttst in gran paura i prin** 
cipi e capi deir esercito di Marnai^ fecero 
consiglio tra loto, deliberando d'abbandonare 
Marnai, e mettersi sotto la protezione di quel 
kan. Cosi essi fecero ; e Marnai disperato 
andò a cercarsi nn asilo m KaiEa, ove invece^ 
fu assassinato. 

Taktamycb, proclanatato kan di Sarai e 
della Volga, mandò a' principi russi, notifi- 
cando loro la sua elezione, le sue conquiste^ 
e le disposizioni in coi era di vivere in buo- 
na intelligenza con essi ; ognuno de' quali nè 
officj, nè doni rbparmii^ per dimostrare il 
gradimento delle sue profferte, e il desiderio 
d averlo amico.* Pare che quella fosse la pri- 
ma volta in cui I principi russi s* avvideror 
della necessità di vivere amichevolmente tra 
loro t co» TartarL Ma la buona kitelligeiisa 
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con Taktamych non durò che due anni. Non 
è detto il motivo per cui quel kan ai casn- 
biasse ; ma è certo ch'egli fece trucidare i 
Bussi che trafficavano coi Tartari di Kasan; 
che prese le loro itavi mercantili, ed imbar- 
cate le sue truppe sulla Volga si mosse per 
sorprendere Mosca. Demetrio, esposto a tanto 
perìcolo, domanda soccorso ai principi ; e 
nissuno ardisce prestargliene : d'altronde la 
vittoria del Don avea esauste le loro forza. 
Ma quelli di Rezan e di Suzdal portarono 
la vigliacca perfidia al punto di agevolare la 
strada a Taktamych. Abbandonato Demetrio 
da tutti, andò a serrarsi in Kostroma. Alla 
sua partenza Mosca cadde nell* anarcbia : 
s' alzarono crudeli fazioni , che empirono 
quella città di violenze , di ruberie e di 
morti. La stessa moglie di Demetrio e il 
Metropolita furono coperti d^ oltraggi « non 
essendosi loro permesso di partirne se non 
dopo che furono spogliati d' ogni cosa. Mo- 
sca sarebbe stata perduta , senza il soccorso 
che volò a prestarle un nipote d'Olguerdo , 
principe lituano. Egli si chiuda in quella 
città, si mette come può in difesa, ed aspet- 
ta a sangue freddo il nemico. 1 Moscoviti 



non erano degni di sì gran benefizio. Se 

alcuni essi eseguivano punlualmeute gli 
ordini di Osteo (così chiamavasi quei prin* 
cipe), gli altri saccheggiavano le case, rom- 
pevano le porte delie cantine , si ubbriaca* 
▼ano, e poscia andavano ad insultare i Tar- 
tari accampati sotto le mura. I Tartari non 
sapevano V arte di condurre gli as'sedj : die-* 
dero una scalata alle muraglie, che loro non 
riusci* 11 Kan dichiarò agli abitanti che non 
<era slato suo pensiero di far loro alcun ma- 
le : solamente riserbava la sua vendetta con* 
trb un principe che vilmente avea abbando* 
nata la sua capitale : altro dagli assediati 
non richiedendo che qualche dono in forma 
d^ omaggio. I Principi russi ch^ erano con 
lui confermarono le sue dichiarazioni : i Mo* 
acoviti adunque aprirono le porte ; e Prin- 
cipi, Boiardi, Nobili e Clero colle croci e 
eolle ' immagini de' Santi processionalmente 
accompagnando i doni preparali pel Kan , 
entrarono nel campo tartaro. Tutto andò 
bene finché quella processione giunse nel 
centro deir esercito ; ma allora i Tartari ne 
fecero un orribil macello ; e il generoso di-* 
feospre di Mosc;^ iu uno de' primi ad esser 
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oiorto. Di poi i Tartari entrarono precipU 
tosamente in Mosca; e tutto fu messo a 
ferro e a fuoco , tratti in ischiavitù quelli 
fht non rimasero uccìsi. smessa sorte tocr 
co a parecchie cittSi vicine^ c specialmente 
Sk quelle del Pincipato di Rezan* Dopo i 
quali fatti Taktamych ritornò alla sua orda^ 
Di che fede fosse costui, e di che anima, 
h esposte cose il dichiarano. Pur s' ha di 
lui altro fatto, che se non può trarre in 
^ammirazione, almeno reca sorpresa* Il Prior 
iDipe di IVer, che avea saputo guadagnar- 
sene r amicizia, va al campo tartaro , do- 
mandandogli la sovranità della Russia ; ed 
egli gliela ricusa, dicendo, chp se avea mo- 
tivo di lagnarsi di Demetrio , egli era gi^ 
yeodicato : nè avea diritto di spogliarlo della 
sua potenzia. Demetrio, udendo l'andata al 
Tartaro di quel principe, vi mandò suo fi» 
^liuolo primogenito Basilio come un pe- 
gno della fedeltà che gli .giurava. Il Kai| 
|0 ritenne presso di sè parecchi anni , fin 
fanto che quel giovine principe , annoiato 
di servire d^ ostaggio , fuggi per la Podolia 
\n Livonia, ove caduto nelle mani di un 
pr^nci|>e l|tiiauo chiai^atq Vitqido , se voUf 
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rieaptfatf la sda libeit^t dovette giurare di 

sposarne la figlia. Queste cose accaddero 
nel i38a. Me' 6ette anni consecutivi la sto* 
ria non presenta che ana lunga serie di 
ladronecci CQmmessi da una falange di gio- 
vani di Novogorod, che si . erano dati dei 
Capi degni (Ji comandare a sì perversa ca- 
fraglia, e la punis^ione chc^ d'essa fece Tak- 
tamych. Essa presenta pure la vendetta che 
il Gran-Principe fece su quella città, stata- 
gli acert^amente neo^ica, e la cessione che 
ad un principe livonio essa fu obbligata a 
far^ di Itadoga^ di Qrkovitz,. della Carelia 
e del distretto di Kaporiè. Demetrio IV , 
per soprannome chian^ato Donskit n^orl nel 
1^89, (il quarant'anni^ dopo averne regnato 
ventisette. Egli fece edificare in pietra il 
(Cremlin, parola tartara che significa Fortez-r 
za; e lasciò sette figli maschi , i quali fu-i 
ronq Danilo , Basilio, Giorgio^ Andrea, 
Pietro, Ivan e dpstantino. Una sua figlia , 
Sofia di nome, sposò Fedor , principe di 
Resan. Ita mc^lie d| Dctmefrìo era figlia 4' 
Demetrio IIL 
Basilio lì succedette a suo padre sul trooci 
Mosca^ e vi coiiferiga^u da Xak|am^^^ 
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e nell' anno seguente sposò la figlia di Vi- 
toldo, SoQa, secondo * la promessa che ne 
avea fatta. Forse fu Famorc che il rendet- 
te fedele ad una parola che la violenza e 
il desiderio della libertà gli aveano strappa- 
ta di bocca: imperciocché del rimanente le 
azioni sue non possono farlo riputare ni 
giusto nè delicato. Di ciò si ha la prova 
nelle prime cose eh' egli fece giunto al tro- 
no. 11 Kan avea dato i Principati di Suzdal 
e di Nijeni-Novogorod a lioris ; ed egli 
senza alcun motivo si mette in disgusto con 
quel principe: prende e saccheggia la secon- 
da città, e ne strappa i Principi e le Prin- 
cipesse della famiglia di Boris ; poscia va 
al Kaplchak, e profondendo regali ai Tar- 
larit ottiene di unire que^ Principati alla sua 
Sovranità. Ritornato ne^ suoi Stati con un 
deputato di Taktamych, lo manda con for^ 
*te scorta a Boris per intimargli che abbia 
a restituire que' Principati, die riguarda co- 
me paesi suoi* Boris al pericolo che gli so- 
vrasta raduna i suoi Boiardi , ricorda loro 
il giuramento di fedeltà prestatogli , e li 
scongiura dt non abbandonarlo in tanto fran-- 
geate^ li più vecchio dichiara che Boiardi 
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e sudditi, tulli scrno pronti a nMMrure per la 
difesa sua. Hisolvi; adunque che non per- 
metterà l' ingresso nella sua capitale nò al 
depurato di Taktamych ; nè agli ofTiciali di 
Basilio. Intanto arriva il depuuto UrUro; 
^ gli officiali che P accompagnano fanoo 
suonar le campane per radunare il popolo, 
l^ra quello il momento in cui Boris do- 
vea far prova della fede de' suoi cortigiani. 
Ma un tradimento era già ordito contro di 
lui; e il Boiardo infame che Io avea ad- 
dormentato colie lusinghevoli dichiarazioni 
accennate, ebbe V audacia sfacciata di' dir^ 
gli : Noi siamq i serMiiori del tua iieinico. £gli 
viene arrestato da qoe^ cortigiani medesimi 
che gli a^veano offerto il loro sangue per 
difenderlo* Basilio poco dopo giunge a Nije- 
|ii-NovQgorod, prende possesso della città , 
carica di catene Boris , disperde in diversi 
luoghi la moglie, i figli, e quanti del se^ 
cond^ ordine dello Stato rimanevano affe- 
zionati a queil' infelice principe , i| quale 
non sopravvisse che un anno alle sue di- 
sgrazie. IVIa la lAorte sua non fu che il fo- 
riero d' altre . xpaggipri qatastro^ iiC quali 
prima che esponiamo , giusto è brevemcq(Q 
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dire , come troppo legati alla storia della 
Russia , i casi che cagionarono il secondo 

abbassamento della fortuna de' Tartari. 

Gap. XV. 

« 

Seconda cagione del decadimento della fortuna 
de' Tartari in Uussia. Imprese di Tamerla-^ 
no non estranee alle cose russe. VUoldo^ du" 
ca di Lituania , fa guerra a Giorgio prin^ 
cipe di Smolensko* Atroce fatto di costui* 
Basilio li , minacciato da Vitoldo , cer^ 
ca aiuto dai Tartari^ che glielo dormo in- 
concludente y e poscia voìgonsi contro di lui; 
ma in seguito retrocedono. Prudente condotta 
di Sqfia^ oedooa di Basilio 11^ per salmre la 
corona a Basilio III suo figlio contro f am- 
bizione del prìncipe di Kalilz», Fatti avve-^ 
nufi tra lo zio e il nipote^ e tra questo e i 
suoi cugini. Ingratitudine di Basilio III ver- 
so il Kan che lo aaea beneficato^ e genero^ 
sità del Kan. Chemiaka si fa nemico di 
Basilio: gli fa canmr gli occhia e ne usurpa 
a trono. Cospirazione contro /' usurpatore , e 
suo tristo fine. Gli ultimi sei anni regno 
di Basilio UI stmo tranquilli. 
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^aktamych, che noi abbiam veduto sì po« 
teme nel Kaptchak e in Russia, dovea la 
sua fortuna ad Amir-Timur, ^be regnava in 
Samarcanda , e che fu quello che diede a 
Taktamych il grosso esercito col quale nel 
1376 avea vinto Urus-kan , discendente di 
Zuzi figlio di Gengis , e conquistatine gli 
Stati. Alquanto prima Taktamych avca ten- 
tàta quella impresa ; ed era stato disfatto, ed 
obbligato a chiedere soccorso ad Amir-Tìmur. 
Gli autori tartari fanno la storia di quel 
Kan , incominciando da quella sua disfatta^ 
nella seguente maniera. 

» Vivea a quel tempo un nomo assai di- 
stinto, della tribù degli Ak-MogoUi , chia- 
mato Kutlnk*Kaba, il quale avea un figlio 
di nome Idigi-Mangap, ed una figlia , che 
Amir~Timur-kan diede in isposa ad uno dei 

propri figliuoli. Da quel matrimonio nacque 
Timur-Kutluk. Idigi-Mangap era entrato al 
servigio di Taktamych ; e quando questi , 
dopo essere stato sconfitto da Urus-Kan, fu 
obbligato a cercare un asilo presso Amir- 
Timur, luigi-Mangap non tardò a recarsi a 
Samarcanda colla nuova che Urus-4càn mo- 
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vea colà a mai eie sforzale, e con tutte le 
force sue* A tale annontio Amtr^Tiitiur 
spedi Taklamych con numerose truppe in- 
contro ad Urus^kan ; ed essendo i due eser- 
citi venuti alle mani , quello di Urus-kan 
fu battuto e rotto pienamente ^ e siccome 
quel principe vi perdette la vita 4 non fu 
difficile a Taktamych d' impadronirsi del 
trono del Kaptchak. Quando poi Timur- 
Kutluk fu &tto grande, venne ad abitare il 
paese del Kaptchak ; e Idigi-Mangap si tni- 
se sotto la sua protezione : cosa che dispiac- 
que a Tacktamych , e fece nascere in esso 
lui de' sospetti contro Timur<^Kutluk ; sicché 
deliberò di disfarsi senza romore di un emu- 
lo che pótea divenire per lui pericoloso. Ma 
avendo Timur-Kuthik penetrato i disegni di 
lui, abbandonò il paese, e andò a rifugiar- 
si presso Amir-Tìmur suo avolo, ove sei 
mesi dopo si portò anche Idigi*Mangap. In 
questo frattempo Amir-Timur andò a un'im- 
presa neir Iran con tutte le sue forze : delU 
quale occasione approfittando Taktamychvt. 
entrò con forte esercito nel pae^t che nis-^ 
suno difendeva, s' impadronì di Samarcan- 
da, i^ce trucidare un ipran numero d'abitan- 
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ti, e si caricò di bottino; e preparavasi a 

ritornare ne^ suoi Stati : se non che Amir- 
Timor, ioformato della marcia di Taktamycbi 
ritornato indietro, V insego! con tanta celerir- 
tà, che il raggiunse sulla sponda delfAtelI, 
ove Taktamycli , radendo di non potere 
schivar la battaglia, vi si apprestò colla mag-' 
idor rìsolozione* Ma la fortuna di Amii^ 
Timor prevalse sopra la buona condotta di 
Taktamych : e questi iu costretto a fuggire, 
perdota la maggior parte dell'esercito. Dopo 
sì grande vittoria , ricuperato il bottino, il 
vincitore ritornò a Samarcanda 

Ma veramente prima di ritornare a quella 
sua capitale Amir-Timur empi di spavento 
la Russia , parendo eh' egli mirasse a coli^ 
quistarla. Era gih padrone d' Icletz , città 
del governo deUa Varonejat e si era ionol- 
trato nel Principato di Bezan , dirigendosi 
alla volta di Mosca, quando tutto ad un 
tratto diede di volta : e ciò io per aver san 
puto che Taktamych avea disfatto il nuovo 
Kan del Kaptchak, il quale non poteva so-* 
stenersi che col soccorso del suo protettore, 
.che era egli* Impercipcchè dppo la rotta 
data a Taklamych, egli av«a mcMo u ni- 

» «8 
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potè- <6ul trono del Kapecb^k e solamente 

quando se ne fu allonlanato, Taklamych ri- 
lornò per discacciarne, i Timur-Kutluk» Col^ 
le nuove forze *adun<spié, .ftTtite da Amir-^ 
.Ximur, questi piombò all' improvviso so-h 
• pra Takla-mych- ,i 'che inodminciaTa allor- 
ra a prender fiato ; e lo sforzò a fuggii 
-re a' Kiovia , ove ' si inise. ^otlo la pro>- 
»ie7Ìoné di Vitoldo , divenuto gran^-duoa di 
JLituania per V esaltazione di Jagellone al 
itrMù di Polonia.' Timaiw-Kalluk dbmanf- 
dò il suo nemico a Vitoldo ; ma questi 
negò di consegnarlo.;, èd. ahz») deliberò « di 
ristabilirlo sul trono pèrduto.. Però gli andò 
fallito il disegno: poiché ^ iaUaccato da Ti«- 
tnur--Kut!uk, fa sbamgiiatòt conipiutamehte ^ 
ed inseguito sino a Kiovia^ dalla quale cit- 
tìi il vincitore ToIIe'*oiia' grdssa «omma per 
risparmiarle il saccheggio ; e mandò inohre 
«ne lrup{:ie a devastare la Lituania. Egli poi 
non sopravvisse mobo - a^tsttoi trionfi ; e la* 
sciò per successore suo figlio Kadibek , >il 
qoak sèMfisse di' «oovb ed uccise Takta-^ 
mych, clije era fuggito in Siberia dopo che 
suo padre-^area vinto Vitoldo. Tutti questi 
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fatti spossarono i Tartari ; e formarono una 
spcoùda cagione del loro decadimento in Rus- 
sia. 

Ma non possiamo avere esposte queste 
co$e sensa dire chi fosse queir Amfr-Tiitrar 
di cui abbiamo parlato. Egli era uno dei 
grandi successori di Gengis-^kan, e il secondo 
eroe de'Mo;:;oUi, quello che noi diciam J'a- 
Aierlano. Era nata nel lòSj nella provincia 
'che gli antichi disserO^ Sogdiana ; e discen- 
deva da Gengis-kan per parte di donna» 
Gli scrittori tartari e persiani si accordano 
del pari in riferire le prodigiose sue impre- 
se. La sua prima campagna fu quella di 
Balk nel Korassan, sulle frontiere di Per- 
sia. Di là andò ad impadronirsi della pro^ 
vincia di Candahar; soggiogò tutta la Persia 
antica ; ritornò indietro per sottomettere i 
popoli de^ paesi di là delF Oxo ; poi voltò 
verso Bagdad, che fece sua. tante terre 
bastarono alla sua ambizione. Andò nelle 
Indie, e ne prese Delhi con tutfe le Pro- 
vincie d^ intorno; poi retrocedendo si gittò 
sulla Soria ; ebbe Damasco ; e udito ohe 
Bagdad volea scotcrne il giogo , la mise a 
faro e a fuoco « dicendosi che ne facce-* 



se perire oltocentomila abitanti. In quel frat- 
tempo r Imperator greco , minaccialo da 
Bajazet, implora soccorso da lui ; e simile 
soccorso da lui implorano alcuni Principi 
maomettani dallo stesso IJajazet detronizzati. 
Egli inlima a Bajazet di abbandonare l'asse- 
dio di Costantinopoli, e di restituire gli Sla- 
ti a que' Principi maomettani, liajazet ri- 
sponde fieramente ; e Tamerlano muove at- 
traversando 1' Armenia, mettendo a ferro e 
a fuoco varie città che incontra , e gli re- 
sistono ; prende la Soria e la Palestina , 
negategli dal Soldano d' Egitto, e va a far- 
gli la guerra sino al Cairo, da cui leva im- 
mensi tesori ; poi voltasi contro Bajazet, il 
cui esercito sconfigge presso Ancira , e fa 
lui prigioniero. Di poi dà il sacco alla Fri- 
gia,, alla Jonia, alla Ititinia ; ripassa T l'Eu- 
frate, e ritorna in Samarcanda. Ivi riceve 
r omaggio della maggior parte de' Principi 
deir Asia , e gli Ambasciatori di parecchi 
Sovrani d'Europa, specialmente di Manue- 
le Paleologo, imperatore di Costantinopoli, 
e di Enrico HI re di Caslii^lia. Celebra 
magnifiche feste, in un giorno stesso mari- 
tando tutti i suoi nipoti e pronipoti ; e do- 
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po ua regno di Irentasei anni muore giunto 

ad estrema vecchiezza ; e i suoi tìgli si di- 
vidono i suoi Stati. Tale è la somma delle 
azioni di questo conquistatore , che senza 
volerlo fu una delle principali cagioni dei 
susseguiti trionfi de' Bussi sopra i Tartari. 
Or ripigliamo il filo della nostra storia. 

Vitoldo^ vinto da Timar*Kubluk, aspirava 
a vendicarsene ; e non potendo affrontare 
quel Kan, si voltò cóntro i Russi, alla for* 
za delle armi aggiungendo la fraude. Egli 
s^ approssima a Smolenko , appartenente al 
primogenito di Svialoslaw , stato ucciso in 
una spedizione di Lituania: dice voler es- 
sere mediatore tra i Principi russi, secondo 
li solito tra loro divisi ; si trae al suo cam- 
po ; indi a un tratto dichiarandosi loro ne- 
mico , li ÙL arrest^t entra in Smolenslco ^ 
spoglia quella città , e vi mette governa- 
tori suoi. La stessa cosa fa nel Principa- 
to di Rezan* Giorgio , principe di Smo— 
lensko, non era tra i principi prigionieri | 
essendosi per tempo ritirato presso Oleg suo 
suocero, signore di Rezan. Dato luogo alla- 
violenza del prepotente assalto , que^ due 
Principi colle troppe che poterono raccoglie-** 
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re andarono a trattare la Lituania come 
\koìAo trattava i loro Stati. Allora questi 
abbandona precipitosamente la Russia, lieto 
d'avere un'occasione di ruioare affatto quei 
Prìncipi ; ma essi erano già partiti con 
ìiiniicDso bottino e gran numero di prigio- 
nieri ; e Gioiigio rientrò in Simolensko sema. 
resistenza. Non tardò però molto Vitoldo a 
sopraggiungere : il quale, non avendo potu- 
to prendere la città, che téHne assediata t>or 
due mesi, fmalmente ritornò al suo paese, 
del mal esito di questa seconda spedizione 
vendicandosi col devastarne tutta la contra- 
da, e metter la taglia sulla testa di Giorgio. . 
Bisogna dire che questo prìncipe temesse ' di^: 
trovar traditori in Smolensko : perciocché» 
abbandonò, quella cittii e tutto il Principa*. 
to j e andò a cercare} asilo in TSovogorod , 
ì cui abitanti V accolsero con gran distinzio- • 
ne, e gli diedero dodici città per. provvi- 
sione. I 
Era certamente costui mal uomo^ indegno 
del grado che avea, e indegno delF interes- 
samerito che per lui preso aveano i JSovo" 
gorodesi. Nell'ozio a cui si diede, •innamo*' 
ratosi ,d^lla moglie di un principe V iazcm- 
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I 

.skoi, che avea al suo servigio , dontia di 

rara bellezza e di più rara virtùi non avea-» 
do potuto trarla colle iusioghe a^suoi volet 
ri, e sotto la violenza stessa essendo da lei 
rimasto ferito in un braccio colla spada 
phe per difendersi la coraggiosa donna gli 
avea tolta dal fianco , uccise di sua mano 
il marito accorso allo strepito, e lei, fattele 
prima mozzare gambe e braccia , annegò 
nel vicino tìuaie. Divenuto per sì atroce fat"* 
lo r oggetto della esecrazione generale , e 
preso dai rimorsi, fu costrelto a darsi alla 
fuga ; e dopo avere errato di deserto in de- 
serto, finì in una solÌLudine del Principato 
di Rezan, accolto dalla carità di un Archi- 
mandrita, che gli diede asilo, e salutari conn 
sigli. Fini in lui la stirpe de' Principi di 
&&olefisko ; e quello Stato ritornò ai Prin*« 
cipi di Lituania. \ itoldo non avea lasciato 
di vehdicarsi sopra Novogor od del|a prò* 
tenztone data al suo nemico : e il territorio 
di quella città era stato devastalo da uoa 
ostinata guerra. Vitoldo intanto, riavilta.Smo-. 
leosko, minacciava il Gran-Principe di Mo«> 
>iwc^^ il qsale si toUò per aver so^cprsp a» 
Bulat| figlio di Taktamych) il (^uale u^ji. i4oQ, 
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avea cacciato del Kapt/cliak Kadibek» Bulal 
non era sovrano che di nome: gli affari 
erano condotti da un suo favorito , di uo* 
me Jediguei; e fu a questo che fece capo 
Basilio. 

Per le cose già esposte 1' Orda Urtara , 

in addietro si formidabile, era assai indeboli- 
ta: e i Tartari cercavano di supplire coU'astur 
zia al difetto delia forza. astuzia loro era di 
mostrarsi ai Principi russi amici, e di fa* 
mentare tra loro la discordia e la guerra « 
prevedendo che se un giorno unissero le lo- 
ro forze, eglino avrebbero dovuto soccom-^ 
bere. Jediguei adunque mandò si piccolo 
aiuto a Basilio, che non potè essergli di al-^ 
cQiaa utilità : sicché venne a trattato col 
Saocero. Ma la riconciliazione durò poco 3 
e nuove lagnante si fecero per parte dì 
Basilio a Jediguei cootco Yitoldo , a coi il 
Tartaro, mentre Basilio assicurava d'ogni 
sua buona volontìi , mandò dicendo cose 
per le quali venne ad essere inevitabile I4 
guerra. £gli poi faceva lentamente marciare 
un esercito verso la Russia, per operare coo-n 
quello dei due Priiicipi che avesse ^ià 

aoocombuto^. Quel due Priocìpi sohi]rar9eQ ji| 
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trama del Tartaro, poiché , esausti di forze 
per le imprese passate , non vennero alla 
prova delle armi Jedigudi allora voltò Teser* 
cito verso Mosca, liasilio ritirossi a Kostro— 
«na colla sua famiglia': i principali abitanti 
di Mosca fecero lo slesso ; ma le loro rie— 
cheaze furono preda di quelli che restarono 
per difendere la città. E la difesero infatti ; 
perlocbè i Tartari, mancando di macchine 
opportune, proposero d^ abbandonare rasse** 
dio mediante lo sborso di una grossa con- 
tribuzione, che fu loro pagata ; però le cam- 
pagne vennero desolate. Ma forse più della 
mancanza di macchine coutribni a salvare 
Mosca e le altre città rosse l'avviso giunto 
a Jediguei del pericolo in cui trovavasi Bu*- 
lat,^ assaltato da un principe tartaro che vo- 
leva dolioiiizzarlo. La quale diversione, e le 
discordie sopraggiunte nell'Orda, per venti-» 
quattro anni tennero i Tartari lontani dalla 
Russia. * • 

Basilio adunque non ebbe pi& molestia 
da quella parte ; e i Russi dominati da lui 
avrebbero potuto risarcirsi dei tanti mali 
soiEsrti, se egli non fosse stato un pvincipe * 
debole, abbandonalo agli adulatori , o. tutto 
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intm> aU|i dissipaàooe. A ciò^ aggiunge ^ 
che tre volte la pestilea^a travagliò i suoi 
popoli ; che freddi eccessivi ^ ruiiiandu 
campagne, portaroao la fame ne' paesi « e 
fecero perire molta gente. Egli mori nel i4a5 
in età di cinquaataquattro anni : de' quali 
regnati ne area trentasei. Ebbe di Sofia, fi"^ 
gUa di Vitoldo, due fìgli maschi : Basilio ed 
Ivan* Delle figlie, eh' erano tre , una andò 
sposa di Giovanni Paleologo, imperatore di 
Costantinopoli; una di un principe lituano; 
la tersa ebbe a marito prima Alessandro 
JLvaoovitz, poscia Alessandro JJauilovitZi eu- 
tranlbi principi di Suzdal. 

Il maggiore de' fii;li di Basilio II non avea 
chst dieci anni quando suo padre mori ; e 
Giorgio, principe di Kalitz, suo zio, preten^ 
dev^a^al trono di iMosca, fondato e sulla in- 
capacità dei giovinetta e sugli antichi usi 
delia nazione, pe'quali tante volte nella suc- 
cessione preferivasi il fratello del morto pcin* 
€ipe ai figli- Giorgio avea inoltre un buon 
esercilP-. Voleavi tutta la destrezza e tutta 
la.. -eiotlueaza per fare che i Principi e i 
Gxaudi riconoscessero quel giovinetto per 

1(^(31190^1,11 c^massero^ 
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chionque volesse opfior^isiL Ciò fu Io studio 
di Sofia, vedova di Basilio il , principessa 
che avea tutte le grandi qualità eh' erano 
tnancate al marito ; e la valente donna vi 
riuscL Però il priacipe di Kalitz non rinua-* 
ciava alle sue pretensioni. Vana fu seco lui 
la missione del Metropolita, che lasciò par- 
tire senza averne la benedizione. Ma la pe- 
ste entrata nella sua ciuà gli fece credere 
che mandata fosse da Dio per punirlo deiU 
sua ostinatezza : e corse dietro al Prelato, e 
gli promise di non inquietare il nipote. Per 
cinque anni mantenne il proposito ; e quan- 
do vide cessata la peste, radunate le truppe, 
pensò di sorprendere Mosca , e se il colpo 
non riuscisse, di venire a guerra aperta. La 
saggia Sofia fa- proporre al cognato d'anda* 
re air Orda per far decidere sì importante 
quistione. il Ivan giudica a favore di Ba- 
aHo ; e T esime di più da ogni tributo, dir 
cendo di preferire un amico ad un vassallo» 
Egli ordinò di più che Griorgio conducesse 
per la briglia il cavallo di suo nipote ; e 
Basilio fa o modesto, o prudepte abbastanr 
sa per risparmiare allo zio tanta umiUwOr 
ISlià. uoa Urdù ad alzaia conti o iii)u>ili.o 
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una grave procella. Fra i Boiardi che lo 
av«ano accompagnato ai campo tartaro, uno 

ve era più accorto e più ambizioso degli 
altri, il quale colla sua destrezza avea. as«d 
cooperato per procurare il favore del Kan 
al suo principe. Costui entrò in pensiero di 
dare per isposa a Basilio sua figlia ; e ve- 
duto che la proposta veniva rigettata, pieno 
di desiderio di vendetta, andò alia Ck>rte del 
principe di Kalitz , nel (|uale gli fu facile 
risvegliare con assai forza gli antichi disegni» 
Giorgio e Ivan Dimìtrievitz (co»i tt Bo-« 
iardo ciiiamavasi) raccolgono truppe, e di* 
sponsi a marciare verso Mosca. Basilio cer^ 
ca dì venire a riattato ; e come Giorgio 
sapea che il nipote non avea forza da op« 
porgli, caccia sdegnosameote le persone man- 
dategli. Allora, colla poca gente che potè in 
fretta raccogUére , Basilio va incontro allo 
zio, alla vista delle cui truppe la gente sua 
si disperde» Egli va a chiudersi in Kostro- 
ma città senza difesa, che apre le porte a 
Giorgio al momento che si presenta : Basilio 
, ^ sno prigioniero. £gli però il trattò con gran 
distinzione, e gli assegnò Kolomna per ap- 

p^naggio» Jl perfida itoiardo vide di mal 



Digitized by Google 



3^9 

oethio questo tratto di moderazione ; ma 
Giorgio avea a consigiicire un uom da bene^ 
Morottof, che non avendo potuto frenarne 
r ambizione, procurò almeno di temperarne 
gli atti 

Basilio vinto per quanto appariva, abban- 
donato, e rel^ato a Kolomna , era amato 
da tutti, quanto era odiato e temuto Gior-* 
gio. Kolomna diventò la vera Corte di Rus- 
sia : colà accolsero tutti i Grandi e tutti i 
Smobili di Mosca. I figli di Giorgio sdegna- 
tosi di una preferensa che oltraggpiava il 
loro genitore ; e ne incolparono il virtuoso 
Blorozoff che lo avea consigliato a dare un 
appannaggio a Basilio* Vuoisi che Dinitrie- 
vitz cogliesse quel pretesto per impegnarli a 
&rlo morire* Ma non si tosto ebbero com^ 
messo il delitto, che ne sentirono il rimor- 
so ; e temendo il giusto sdegno del padre , 
TÌtiraronsi a Kolomna. Giorgio, abbandonato 
dai Grandi, dai Nobili , e dai figliuoli suoi 
medesimi ^ lagnandosi di sua cattiva fortuna^ 
abbandona la sovranità, la restituisce al ni- 
pote, e ritorna a Kalitz. 
. Ma Basilio abusa della buona fortuna. Egli 
non rientra in MoKa che per armarsi; e 
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ne sorte per andare addosso alio zio, che 
▼{▼ea senuL sospetti, ed era assai lontano 

dair aspettarsi alcun allo ostile. Egli fugge ; 
e il Principato di Kalitz è dato io preda 
alle truppe delF invasore, che carico di bot- 
tino ritorna in trionfo a Mosca , credendo 
Giorgio abbattalo per sempre. £gli sHngannò» 
Giorgio nel suo infortunio trovò conforto 
nello sdegno che i popoli concepirono per 
la condotta di Basilio contro duo rio. GK 
si armano contro ; il sorprendono presso 
Roslof ; gli danno battaglia , e riportano 
sopra di lui una vittoria compiuta. Essen- 
do scampato alla strage, si ripari a Novo^ 
gorod ; e di là andò all' Orda per chieder 
soccorso. Giorgio, entrato in Mosca la secon- 
da volta, sperò che colla dolcezM sarebbesi 
conciliati gli animi timorosi della sua am- 
bizione ; ma cadalo ammalalo pochi giorni 
dopo il suo ingresso in quella citta , morì 
lasciando Ire figli, Basilio-Kassoi, Demetrio-* 
Chemiaka e Demetrio-Krasnoi. Il primogè- 
nito succedette a suo padre ; e i suoi due 
fratelli, che allora erano in Volodimir, pun- 
ti da invidia ambiziosa, mandarongli a dire : 
Dio non ha volu^ che noUfo padre regnasse ; 
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« mf non vogliamo chs^^ f^efiiOie 90L lEt presa 
ia strada dì Nijeni-Novogorod , ove il de-* 
tronisxato Basilio allora . trovavasi^, gli prc-r 
staroDo il giuramento di fedeltà, e lo condus-* 
sero in trionfo a Mosca. 

Kassoi era fuggito verso Novogorod per 
domandare colà soccorso^ onde ricuperare un 
trono che non avea saputo difendere. Gli 
abitanti di quella città, sdegnati della sua 
vigliaccheriat gli serrarono le porte in faccia* 
Con qualche truppa che potè raccogliere 
ebbe alcuni piccoli vantaggi sulle truppe di 
Basilio, da cai ottenne in appannaggio la 
città di Demitrof; ma era quello tropipo pie* 







1 





assai grande. Formò dunque il disegno di 
migliori acquisti : il suo disegna fu scoperto ; 
e Basilio , andatogli addo^ con forsa, Feb- 
be nelle mani, ed ebbe la crudeltà di &rgli 
cavar gli occhi. 

Al fiero trattamento usato col cugino, Ba- 
silio uni r ingratitudine verso Ulù-Mahmet-* 
kan che Io avea posto sul trono, e Ifberato 
dal tributo che i suoi predecessori aveana 
pagato air Orda. Era osctto dai deserti deN 
l' Jaik un principe tartaro, che assaltò Mah-* 



Digitized by Google 



33a 

met, e s' impadronì dei suoi Stati. Il Kan 
infelice^ datosi alla fug^ « dopo essere iu» 
ramingo di deserto in deserto , fa doman- 
dare a l^asilio la permissione di entrare ia 
Russia, e fermarvisi finché abtria potato 
raccoglier gente con cui far fronte al suo 
nemico. Basilio finge di prender parte nel- 
la sventura di quel Kan, e gli permette di 
accamparsi sulle sponde > dell' Oka nel di- 
stretto di Bielef ; ma appena Mahmet è co- 
là, gli manda addosso un esercito di qua- 
rantamila uomini, condotto dai due firatelli 
di Kassoi. Mahmet non avea seco che quat- 
tromila uomini , un solo terzo de^ quali 
era armato. Giura di rispettare T asilo con-^ 
cedutogli ; oiTre in ostaggio i suoi figli : si 
ricusa tutto. Ridotto alla diq>erazione : Noi 

non abbiamo che a vincere^ diceva a i>uoi, od 
a morire ; e se abbiamo a morire^ che ciò noìè 
sia senza vendicarcene. Fu tanto l'impeto dei 
Tartari nel rispondere all' assalto de' Russi, 
che Chemiaka e Krassoi con cinque Vaivo*. 
di, ed una parte dell' esercito, si diedero ad 
una precipitosa fuga, li rimanente o restò 
sul campo, o cadde prigioniero. 

Uiù--Mahmet ripassò la Volga, e si fermò 



in KaséQ, cittì lasciata in abbandono fino 

dal tempo di Demetrio Donski; e rialzan- 
done i fondamenti ne feco un baluardo con- 
tro le intraprese de' Russi. Quando questo 
Kan non ave^e voluto fore altra guerra a 
Basilio, questi pel rimorso della perfidia^ e 
per la vergogna del mal frutto trattone, era 
obbligato a farla a lui Ma ebbe peggior 

ventura: poiché Mahmct abbruciò Mosca , a 
mise ne'lerri gli abitanti delle campagne t 
mentre i suoi figli devastavano il Prìnci-* 
pato di Murom. Basilio mandò contro es- 
si 1' esercito ; e questo fu interamente di* 
sfatto. Parca che la fortuna volesse favorirlo 
in una battaglia seguita a Suzdal, ove le sue 
truppe aveano sbaragliati i Tartari ; ma a- 
vendo esse voluto imprudentemente disper- 
dersi per bottinare , i vinti ebbero tempo 
di riordinarsi , di ritornare indietro , e di 
assaltare i vincitori ; e fecero prigioniero lui 
e parecchi altri Principi. Basilio era dun- 
que alla, mercede di un uomo troppo alta- 
mente da lui oiieso ; ma quest^ uomo avea 
un' anima nobile e generosa. Perdonò al 
Russo r ingratitudine e la perfidia; e il ri- 
Tuaudò ne' suoi Stati senza esigere riscatto , 

* 19 • 
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e colla sola promessa avuta di sdebitarsi eoa 

lui come le forze sue consentirebbero. 

Mentre quel prìacipe tartaro dava sì splene 
dido esempio di TÌrtik a tutti i Principi ros* 
si, Chemiaka cercava di approfittare dei di* 
sastri di Basilio* La storia non dice perchè 
questo principe si fosse alienato dal cugino, 
dianzi preferito al fratello ; ma il carattere 
di Basilio III basta per farei credere che 
non fosse mancato a Chemiaka un potente 
motivo di risentimento. Altronde l'indole 
della maggior parte de' Piiiicipi russi abba- 
stanza ci avvisa che non possiamo aspet^ 
tarci da essi di vederli temperare la foga 
delle loro passioni. Chemiaka non avea po- 
tuto ottenere che Basilio fosse ritenuto pri-* 
^oniero all' Orda ; gli erano andati a vuo- 
to gli agguati tesigli per la strada : ricorse 
alla corruzione e alla calunnia per guada- 
gnarsi la più parte di quelli che aveano la 
confidenza del principe, e per ispaventare 
quello di Tvver , che voleva trarre al suo 
partito. Egli adunque fece spaif;er voce, che 
Jiasilio per riscattarsi avea venduta la na- 
zione ai' Tartari, e ceduto il Principato di 
Alosca ed altri appannaggi. £ come mirava 
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di farri p«r sorpresa pa^tom di Mosca, in- 
dusse Basilio ad aadare al monastero della 
Trìoità per itDgraziare Dio della libertà otte* 
nota : del quale frattempo approfittò appun- 
to per sorprendere Mosca^ ove gli agevolò 
V ingresso la Azione che avea guadagnata. 
Ivi arresta le Principesse della famiglia, e i 
Grandi che non avea potuto sedurre. Va 
falso amico di Basilio s' incarica di strappa^ 
re questo principe dal monastero : e fu que-* 
sti il prìncipe di Mojaisk, che il levò dal-^ 
r altare a cui si era rifugiato, e il condusse 
a Mosca, ove Chemiaka gli fece eavar gl$ 
occhi per contraccambiarlo di quanto egli 
avea fatto al Kassoi. Poscia il mandò colrv 
la moglie ad Uglita ; sua madre e i soni 
amici vennero chi incarcerati, chi esigiiati; 
i suoi due figli , Ivan e Giorgio , aveano 
poruto salvarsi nel tempo in cui egli era 
stato arrestato : e i Principi Riapoloiski li 
aveano condotti a^Marom» Ma il deKtro ren- 
deva grave a Chemiaka T-asilo a Murom^ 
di que' Principi ; e si senrk di òn -vescot^ 
assai riputalo, per ingannare i Riapolofski , 
onde farseli consegnare. Se non che appraa 
ebbero essi ceduto* che «formarono il dise^. 
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gno dì liberare c i figli c il padre; e in ciò 
eb!)ero concordi parecchi Principi : 1' umore 
de' quali spaventando Chemiaka , fece che 
questi couvocasse i suoi Boiardi e Prelati 
per deliberare sul partito che dovea pren^ 
dere ; nè altro gliene additarono essi , che 
quello di mettere in libertà e Basilio e tut- 
ta la sua famiglia. Onde pertossi ad Uglitz; 
rese omaggio al suo prigioniero ; gli dichia- 
rò eh' egli era libero ; e gli assegnò la città 
di Yologda e il suo Distretto. 
. Mentre cosi faceva, i Biapolofski, accom-* 
pagnati dalla maggior parte della Nobiltà , 
moveano in soccorso di Basilio ; e canunin 
facendo incontrarono un corpo di Tartari ^ 
comandati da due figli di Ulù-Mahmet, che 
yemvano per' vendicare il prigioniero, e li^ 

bcrarlo. TJnironsi dunque insieme tutti ; ed 
avendo sapulo che Chemiaka non era a Mo- 
sca^ vi mandarono una partita di truppe con 
alla testa un valente uomo, il quale arrestj^ 
il governatore e i partigiani di Chemiaka ; 
fcce dare giuramento di fedeltà per Basilio ^ 
e mise la città in istato di difesa* Basilio « 

istruito di quanto si faceva per lui, acqui- 
sta coraggio ; va eoa tulle le sue forze coa- 
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trò il rivale, che non aspetta V incontro , e 

che , abbandonato dalle genli die avea , le 
qaali corrono ad unirsi a quelle di Basilio , 
si ripara a Kargapol. Nel i448 gli fu data 
pace ; oell'anao susse|;ueDte la ruppe. Vinto, 
spogliato de^suoi Stati, ebbe asilo in Novo- 
gorod ; e vi fu due anni dopo avvelenalo. 
Novogorod poi pagò caro T asilo dato a 
queir usurpatore : perciocché ebbe devastale 
le sue campagne, e fu obbligata a pagare 
una contribuzione di diecimila rubli, somma 
che a (jue' tempi era considerabile. Del ri- 
manente per sei anni i Principi russi stet- 
tero in pace tra loro, e rispettarono il so- 
vrano legiuimo del paese* 

Basilio III mori nel 1462. Egli avea qua- 
rantasette anni, e ne regnò trentasetle. Le 
cronache russe dicono che fu pianto da' suoi 
sudditi, i quali lo aveano sempre amato. Ma 
non dicono le virtù che avesse : noi non sappia- 
mo, che la sua crudeltà con suo cugino, e la 
perlìda ingraiitudiae sua con Ulù-Mahmet, suo 
benefattore. Avea sposata Maria, figlia di un 
principe Jaroslaw ; e n'ebbe sei maschi ; Gior- 
gio,. Ivan, un secondo Giorgio, Andrea, Boris^ 
e un altro Andrea. Una figlia di nome Marpha 
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fu moglie del principe Ivaa-Basilioviu- 
Bekki. 

Gap. XVJ. 



Carattere d* /mui UI. e speranze che si con- 
cepiscono di luL Fa t impresa di Kasan , 
che rende tribuiario alla sua Cùrana*- Re/ni-' 
me una rivolta di Nooogorod \ in pena \di 
una seamda^ abolisce Vaatioo gt^emo di quel- 
la città^ e la riduce alla condizione delie ai- 
ire^ facendosi prestare gunwnento di fedeUèu 
Sua guerra col Kan delT Orda Dorata , che 
i Tartari Nogai finiscono di distmggere^ Tror» 
ma di Casimiro « re di Polonia , contro la 
vita Ivan III^ e guerra scoppiata tra que^ 
eti due FrincipL Prudenza d* iMn in ma^ 
neggiare le sue forze. Sua spedizione fortu^ 
nata contro il Kan di Kasan ribellatosi. 
Mùure prese da Ivan per la quiete di quello 
Stato mal riuscite. Nuova ricolta. Morte d^ Ivan. 
AUre notabili partic^Uarità riguankmti i fat^ 
ti di qugsto principe. 



Io non credo che alcun^ altra scoria fuori 
èi questa ebe scriWai&o, presenti per A ìmr-" 
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go tempo una massa di Principi o insensati^ 

o scellerati, che del loro paese hanno fatto 
un teatro di abbominevoti orrori, alla vio-* 
lenza sanguinaria unendo la fraude e la pcr- 
iidia. I pochi che abbiano avuto c[ualche 
virtù, per chi mira questo gran quadro , 
mia ai lampi che strisciando in mezzo ad 
mia notte procellosa non servono che a far- 
ne tnaggiorniente risaltare le tenebre, ac- 
crescono i' affanno che l'aspetto di tanti de- 
litti e di tante miserie cagiona in ogni cuo- 
re ben fatto. Dopo tanti mostri, stati il- 
flagello della nazione russa da due secoli , 
era tempo ch^essa avesse un principe il qua- 
le fosse un uomo. Ma lo troverà essa in 
Ivan III che succede a suo padre nella 
età di ventitré anni ? Nissuno de' suoi pre- 
decessori ebbe più esteso dominio del suo : 
che per essersi estinte varie famiglie , per 
essersi confiscato il maggior numero degli 
appannaggi principeschi per delitto di ribel- 
lione, o d' infedeltà, ampie provincie si era- 
no riunite allo Stato : onde ornai era in quel 
giovine principe unità di potere e di forze. 
Ne poi il diritto di successione era più un 
problema da sciogliere colle armi ; ed in** 
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tanto appariva in lui un carattere presagito* 
re della sua grandezza , avendo cuor alto , 
anima forte, talento per la t;iicrra, pruden- 
za, ed intelligenza non mediocre degl' inte- 
ressi di sua nazione : il primo de* quali era 
di spezzare le catene de' Tartari. Spirito di 
vendeltar e di gloria il portarono ad armarat 
contro i medesimi ; e primo suo scopo fu 
la ruina di Kasao. 

Iran, vivente ancora suo padre, avea scon- 
fitto sulle sponde dell'Oka Sed-Ahmel, kaa 
della Grande Orda. Non erasi di tale disflh- 
stro dimenticato quel Principe ; e, riordinate 
tutte le sue forze , movea per vendicarsi , 
invadendo la Russia : se non che , giunto 
sulle sponde del Don, si vide assaltato da 
Adzi-Guerai, kan di Crimea, da cui fu vin«* 
io. Ivan, non essendo più minacciato, mise 
ogni sua cura in ristabilire fra^ suoi il buoa 
ordine e la disciplina ; e quando gli parve 
d^ essere sicuro delie sue forze voltassi con-- 
tro Ibrahim , che regnava in Kasan. JEra 
costui figliuolo di Mamotiak, che tolto avea 
regno e vita ad Ulù-Mahmet suo padre. 
Mamotiak avea due fratelli minori, i quali, 
veduto, assassinarsi il padre t eran iuggiti ^ 
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ricoveràndosi in Russia mentre TÌvear ancora 
Basilio IIL Ivan diede un corpo d' esercita 
ad ano di que' Prìnci|H , chiamato Kassim^ 

il quale avanzandosi verso Kasan ebbe le 
sue truppe distrutte quasi interamente dai 
freddo eccessivo e dalla fame. L'altro corpo 
d' esercito penetrò nel paese dei Tsceremis- 
si, tributar) di Kasan; e dicono le crona- 
che russe, che non lasciò dietro a se nè uo- 
mini , nè donne, nè fanciulli , nè animali| 
nè capanne, nè* foreste, per tutto il paese 
che attraversò. Da ciò può argomentarsi co- 
me i Rossi facevano . allora la guerra. Questi 
orrori segnalarono la prima campagna. Nel- 
la seconda Kasan fa assediata. La spedisio** 
ne era stata affidata ad Andrea e a Boris , 
fratelli d' Ivan. Essi strinsero la città da ogni 
parte A gagliardamente, che Ibrahim fu ob- 
bligato a domandare la pace ; nè V ottenne 
cbe dichiarandosi vassallo e tributario del 
Gran-Principe. Poco tempo dopo il Kan mo- 
rì ; ed ebbe a successore Alei-kan , il pri- 
mogenito suo. 
Mentre accadevano colà queste cose, era 
^ morto in Novogorod FArcivescovo di quella 
città I ed era stato in suo posto eletto il mo- 
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naco Teofilo. I cittadini pregarono Ivan di 
ratificare la loro scelta, e di permettere al 
nuovo Prelato di recarsi a Mosca per essere 
consecrato dal Metropolita. Ivan ne confer- 
mò l'elezione, e disse ai deputati, compia- 
cersi di attestare la sua condisr.endenza e 
buona grazia alla Repubblica, ch'egli rìguar-* 
. dava come suo patrimonio. Cotale dichiara- 
zione piccò una parte di quegli abitanti , i 
quali susurrando contro Ivan, diedero causa 
ad una donna ambiziosa di risvegliare le 
antiche discordie, e di tentare cose nuove^ 
Era questa la vedova di Boretskoi , stato pri- 
mo magistrato di Novogorod, e morto in 
molta estimazione ; la quale amando appas- 
sionatamente un signore lituano, che deside- 
rava sposare, pensò di agevolarsi T otteni- 
mento di tale desiderio suo, facendo passare 
Novogòrod sotto il dominio del re di Polo- 
nia Casimiro IV. Sapea essa che i Lituani 
tradivano quel principe, e che erano risolu- 
ti di darsi un altro sovrano, non aspettando 
che r occasione in cui tutte le forze di lui 
fossero impiegate nella Prussia, per rivoltarsi 
€id impadronirsi della Podolia. Onde ese- 
guendo quel suo disegno , Marpha (così la 
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èanm cbiamaTasi) si astlGorava la ricono- 
. scenza di Casimiro^ otteneva lo sposo deside- 
ralo , e il go^rno generale per lui dello 
Stato di Novogorod, non dubitando che il 
re non lo costituisse ivi suo vicario, e che 
eolie forze che in tale qualità avrebbe avu- 
te, non riconducesse i Lituani al loro dovere. 
Avea essa alcuni figli, che promisero di se- 
condarla ; e fra gli altri partigiani suoi fuv- 
vi un monaco chiamato Pimin, che si prof- 
ferì per apostolo della fazione, qualora fos* 
se sicuro d^ essere fatto arcivescovo della cit- 
tà. Si cominciò dunque a spargere che Ivan 
riguardavasi come sovrano assoluto di No- 
vogorod; che i cittadini doveano procac- 
eiarsi un appoggio contro la sua tirannide; 
e che lo troverebbero in Casimiro quando 
ne implorassero la protezione. I discorsi del 
monaco, in assai concetto presso lamoItitU'- 
dine, e i danari di Marpha, uniti all'indo- 
le incostante e facinorosa di quel popolo , 
rendettero inefficaci le saggie considerazioni 
de' vecchi e de' magistrati. S' alzò tumùlco : 
questo ruppe in aperta sedizione ; e si gri- 
dò Casimiro per signore, maltrattandosi vio- 
kotementc ogni oppositore. Ivan non tttrdò 
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ad essere informato dell* accaduto ; e man- 
dò deputati a r^^ovogorod per ristabilirvi la 
calma, e trattare ; ma ogni sna proposta fii 
rigettata. Allora marciò contro la città eoa 
tre eserciti, ano de' quali , comandato dal 
principe Koimskoi sparse il terrore nel pae* 
se posto al mezzodì e al ponente del lago 
Ilmen : tanto più che i grandi calori della 
stagione aveano asciugate le paludi, formanti 
la difesa maggiore della città. Questa poi 
avea messo in campagna trentamila nomini 
di cavalleria, che vennero due volle sconfìt- 
ti con uccisione di dodicimila persone , e 
colla prigionìa di duemila altre. Nello spo- 
gliarsi i morti si trovò presso qualcheduna 
copia dell' atto con cui i ribelli offrivano, 
di porsi sotto la protezione di Casimiro ; e 
tale scoperta fii fatale al figlio maggiore di 
Marpha, ed a parecchi altri de^più distinti, 
i quali erano tra i prigionieri : perciocché 
vennero poniti di morte. Gli altri prigionie « 
ri furono dai Vaivodi d' Ivan obbligati a 
tagjUarsi scambievolmente il naso, le labbra 
e le orecchie ; e conci di tale maniera furono 
rimandati alla città. Tanti disastri fecero 
rientfare in sè gli abitanti di NoTOgOfod « 
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che per mediazione del Clero, de^ prìncipalt 
Boiardi e del Metropolita di Mosca final- 
mente ottenaero perdono, riconoscendo però 
i diritti d' Ivan sulla Repubblica , e stipu- 
lando le rendite eh' egli (Jf)vea percepire da 
essa, oltre una grossa contribuzione impo«- 
sta in pena della rivolta. Per cinque anni 
le cose rimasero ivi quiete ; ma nuove tur- 
bolenze, eccitate da alcuni atti di severità 
che Ivan fu ob!)li^ato dì esercitare, produs- 
sero a poco a poco gli avvenimenti chesia- 
tno per esporre. 

Lo spirito di commercio avea stabilita la 
libertà in Novogorod ; e la ricchezza, fondan- 
dovi r aristocrazia, avea apLMlo l'adito alla 
corruzione : e questa alle fazioni , alle vio- 
lenze, ad ogni genere di disordini. Al tempo 
di cui ragioniamo, varj cittadini, superbi 
della loro opulenza, si erano permesse ves-* 
sazioni tante, che gli oppressi furono co- 
stretti ad invocare giustizia da Ivan. Gli 
accasati vennero obbligati a restituire il mal 
tolto, e i più colpevoli tratli in ferri a Mo- 
sca: fra i quali furono due figliuoli di Marpha, 
1 quali aveano tramato di nuovo per dare 
la Hepubblita nelle mani del re di Polo* 
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nia. £ con tutto ciò i disor^ioi crebbero 
tanto 9 che Ivan ebbe a vedersi intorno re* 

clamanti d' ogni classe, magistrati , boiardi ^ 
mercatanti , vedove, orfani, e lo stesso Ar- 
civescovo. In tale slato di crisi la Repub- 
blica spedì ua Ambasciatore a Mosca, il 
quale parlando ad Ivan gli diede il titolo 
di Gossudar , che vuol dire Signore , invece 
di quello di GaspocUn (padrone) che gli si 
era dato sempre. Al ritorno dell'ambascia- 
tore, Ivan mandò un suo segretario di Sta- 
to incaricato di chiedere alla Repubblica a 
quali condizioni lo avesse riconosciuto per 
Signore. Fu risposto non essersi data all'am- 
basciatore facoltà di usare collo Czar quel 
titolo i e chiamato queir ambasciatore a ren- 
der ragione del fatto , disse che prestaado 
giuramento al Gran-Principe gli avea dato 
il titolo di Signore unicamente per conto 
suo particolare, senza averlo mai riconoscia* 
to per Signore della Repubblica. La molti- 
tudme si giitò addosso a queir iniélice , e il 
fece a brani. Nè contenta di ciò , andò a 
cercare due ricchi cittadini stati a Mosca per 
domandare giustizia, e li trucidò sotto gli 
occhi dell' Arcivescovo I nel cui gala^^^o s'era-^ 
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no rìcoyeraiù Dopo ciò per tutte le strade 

si gridò, che bisognava darsi a Casimiro. 
All' atiauiuio di quella seconda rivolta Ivati 
marcia in persona coatro i ribelli; i citta* 
dilli di Torjok gli prestano giuramento di 
fedcUà ; quelli di Pleskof fanno io stesso ; 
quelli di Novogorod , rimasti soli , vollero 
entrare in maneggi: aggiunsero preghiere ^ ma 
Ivana vea deUbei'ato di punirli. Soppresse tutti 
gli ordini coi quali Novogorod si era gov ernala 
liu allora, e la ridusse alla condizione de- 
gli altri popoli della Russia. Non lasciò ai 
suoi abitanti altri privilegj che quelli di non 
essere contro loro voglia trasportati fuori del 
loro paese, di non essere citali in giudizio 
a Mosca, e di non servire nelle guerre con- 
tro i Tartari. Del rimanente , avuto il giù** 
ramento di fedeltà, fece condurre a Mosca 
Marpha, i suoi complici, e quanti aveano 
tenute intelligenze col re Casimiro , o che 
erano sospetti; e vi trasportò la famosa 
campana che tante volte avea dato il segna- 
le della rivolta, la quale egli fece mettere, 
sopra una torre in taccia al Kremlin. 
. Jlon per questo però le cose di Novogo- 
fiqd lurotiu quiete, Era ivi rimi^islo , vicari^»^ 
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del Gran-Principe un uomo di molta rino- 
manza in guerra, che chiamavasi Jakoi; ed 
è uno degli antenati delia casa di Romanof* 
Contro lui i vinti rivoltaronsi reclaman- 
do gli antichi loro privilegi* Ivan dovette 
scendere a misure severe ; e in un anno 
solo si videro tolti da Novogorod più di 
milledugento cittódini, rimpiazzati a mano a 
mano dalla piccola nobiltà e da mercadanti 
di Mosca e d'altri luoghi; e i ribelli ven- 
nero mandati agli estremi confini della Rossid. 

Era destino de' llussi T avere la guerra al 
di fuori appena che nel loro paese si fosse 
ristabilita la calma. Ahmet , kan delFOrda 
delta Dorata, avvisa di mandare ad Ivan 
un ordine di pagargli il tributo a cui i Prin-^ 
cipl suoi predecessori si erano sottoposti. Ivan 
prende la carta che il conteneva ^ vi sputa 
sopra, e la calpesta, e fa morire i messi che 
glieraveano portata, eccetto uno , che ri- 
manda perchè annunzi ad Ahmet il caso che 
fa delle sue intimazioni. Il Kan entra nelle 
frontiere della Russia, e saccheggia il paese : 
indi giunto alle sponde deir Oka, ed attrae 
versato quel fiume, scopre un esercito (ov^ 

nùdabiie mosw per affroalarlo* Allora ripas*^ 
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sa li fìumo, e si ritira precipitosamente, per^- 
4eado molta gente ; molt' altra poi ne perde 
per una pestilenza funesta, che devasta TOrda 
Dorata : e per alcuni anni 1^ Russia noa 
è piii inquietata* Ma Ahmet, riparate le sue 
forze, muove (li bel nuovo; e trovando che 
Ivaq ha presidiate le sponde deiP Oka ^ 
cangia disegno , e passa in Lituania per 
unirsi alle truppe chq il re di Polonia dee 
soti|ininistrargli. Ivan lo iqsiegqe, lo mole* 
sia, e gli impedisce di passar V Ugra. Si fa 
la piccola guerra per parecchi giorni senza 
alcun vantaggio decisivo; ed Ivan , saputo 
che rOrda era senza difesa, vi manda un eser- 
cito, che iqettQ tutto a ferro e a fuocQ. Ahmet 
corre in aiuto de' suoi ; ma troppo tardi. Al 
momento che queir esercito russo ritornava 
per ricongiungersi ad Ivan sulFUgra, i No- 
gai invadono V Orda, e finiscono di ruinar- 
la. In appressa passano il fiume Volga, in- 
contrano' Ahmet, gli danno battaglia, nella 
quale rimane ucctsq, e l'esercito suo inte- 
ramente distrutto. Gos\ Qnì T Orda famosa, 
che alla metà del secolo XIII era stata creala 
B,atù-Sagin, sì celebre per la sua pru* 
flensa, pel - suo valore e per le sue impresa 

3 4<i 
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tra i discendenti di Gengis-kan. I Tartari la 
chiamarono la Grande Orda; e i Russi l'Orda 
Dorata. Coit essa Batti--Sagin si era formato 
un vasto Impero. La ruina di quest^ Orda , 
che avaa dominata per tanto tempo la Rus- 
sia, consolidò la potenza d'Ivan; ma que- 
sta potenza gli suscitò Tiavidiadi un prin- 
cipe che , fortunato pel valore de^ suoi po-« 
poli, ed inebbriato dagli adulatori, si abbas- 
sò alla viltà del tradimento per non avere 
il confronto di un emulo. Questi fu Casimi* 
jO| che impegnò un principe Lukomski a 
' recarsi a Mosca, ad insinuarsi oella grazia 
d^ Ivan, e ad abusarne ammazzandolo. Era 
Lukomski sul punto di mandare ad effetto sì 
perverso disegno, quando, scoperta la trama, 
fu abbruciato vivo in un3^ gabbia di ferro. Lu 
tanto attentato dovea naturalmente far na^ 
scere la guerra fra i due Principi: e nacque 
di fatto, e durò per dieci anni ; ne lini che 
$otto Alberto, figlio di Casimiro, al .cui fra* 
tello Alessandro, gran-duca di Lituania, Ivaa 
diede in isposa sua figlia, 

Ivan ebbe il buon senso di usare con par- 
j^imonia delle sue forze, e di non intrapren— 

4|re ipai ^he i|i»a cosa f& VDlta* QuandQ 
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egli era alle mani coi Tartari, i Frati guer- 
rieri della Livonia assaltarono Pleskof, e ne 
abbruciarono i sobborghi; ma ^gli differì a 
miglior tempo la sua vendetta. Mikaìl figlio » 
di Boris principe di Twer, la cui figlia Ivan 
avea sposata, si mise in contrasto col ge- 
nero, ed implorò contro di lui il soccorsa 
di Casimiro ; ed Ivan, occupato nella guerra 
di Polonia, aspettò d' aver fatta la pace con 
questa Potenza per punire l'audace vassallo, 
e riunire all^ sua Corona im appannaggio 
assai importante. impunita avea indotti i 
Cavalieri livonj ad approfittare della guerra 
ch^egli aveva colla Polonia per invadere la - 
Russia ; ed egli perciò non cambia T ordine 
delie sue operaxioni , nà diminuisce punto il . 
suo esercito : ma comanda agli abitanti di 
Novogorod di levar truppe, marciar contro * 
gr invasori , e vendicare in Livonia gP in- 
sulti fattigli a Pleskof e in altri luoghi di 
suo dominio. Di tale maniera le sue impre- 
se .ebbero buon esito. Ma noi dobbiamo 
dire di quelle che in appresso fece coi Tar-» 
tari. 

Alei-kan erasi prevaluto delle circostanze 
. per rialzare Kasan dalla sua caduta , ^ ren- 
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dersi formiilabilè.' \r&h fece marciafè uii esef^ 
cito verso Kasan. Il principe tartaro andò 
ad aspettar quell^ esercito sulla Sviaga ; e 
dopo lina battaglia terribile , in tuì le sue 
genti furono tagliate a pezzi, egli cadde ia 
prigioniero. I vincitori, che insegaivano i ne- 
mici, entrarono insieme con essi in Kasan,* 
da dove la madre e la spòsa d' Alei, e duc^ 
suoi fratelli che ivi erano, furono condotti à 
Mosca. 11 Kan e sua moglie furono man-* 
dati a Vologda; e la madre è i fratèlli di 
liii ebbero Bielo^Ozero per luogo di ritiro.^ 
La sposa d' Aiei 4 e Kadailuk- fratello ca-^ 
detto del principe , furono i soli che so- 
pravvissero alla loro disgrazia. Ivan fece bat* 
teazare Kudailuk e lo maritò con una delle 
proprie figlie: e fu il terzo principe tartaro 
che ottenne un appannaggio in Ruséta. Mak- 
met*Amin e Abdel-AHf , suoi fratelli, erano* 
entrati ai servizio di Russia dopo la prima 
conquista di Kasan. 

Ma per assicurarsi della fedeltà de' Tartari 
di Kasan , liiuii miglior mezzo credette egli 
potere adoperare che quello di dar loro per' 
capo tia principe di loro nazione : e sceke 
Makmet-Amii. Costui pel nal governo chèr 
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jfece d' essi ne fu discacciato da^ suoi stessi 
Boddiri, i quali senza pensar aftro^ misero ia 
posio di colui im princifm straniero chia- 
mato Manifk « rhiscittf peggtonr tiranno di 
Maknret-Amin. Allora mandarono ad Ivan, 
chiedendo perdono dd blìa commessOi e un 
nuovo principe clie li reggesse* Ivan depose 
Manuk, e diede il trdnadi Kasan ad Abdel- 
Abis, il quale compottossi quietamente per 
cinque anni ; ma poi si dtmentic?^ di chi Tavea. 
elevato alla presente fortuna, e dei doveri 
che verso di lui gli correvano : taldiè dagli 
officiali d' Ivan fir strappato dal suo palazzo, 
e condotto a Mosca indi condannato all^esi- 
glio, in cui pochi anni dopo moA* Avea 
Ivan una particolare affezione a Makmet— 
Amia ; e come doslui seppe dargli ad in- 
tendere che le violente che esercitate avea 
su i Tartari non erano state che misure di- 
rette a mantenerli ne^ loro doveri, Credendo 
alle sue parole , il fece sovrano di Kasan 
per la seconda volta « datagli in isposa la 
vedova di Alei, eh' era sua prigioniera ; e fu 
questo un fallo che produsse tonsegueuze 
gravissime. Makmet-Amin, dalia sofbi^a di- 
sgrazia fatto saggio, ttmperatamcnte gover*. 

• ao 
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nò i suol sudditi ^ ma la mc^Iic noo seppe 
dimenticarsi della mina del suo primo sua- 
rito, del tristo fine che la sua famiglia avea 
fatto, e dì quanto essa stessa avea sofferto 
nell' esilio suo in Prussia. Incominciò ella 
dunque a tentare il. marito, rimproverandolo 
essere un sovrano di nome , ed in sostan^^ 
za schiavo ; ed eccitandolo a meglio senti- 
re la propria dignità, ogni giorno pià esa- 
speravalo contro Ivan. Per qualche tempo 
Makmet resistette alle tentazioni della mo-* 
l^ie ; ma come assai V amava , ìn6ne ce- 
dette : e alla occasione che il dì ^4 di giu- 
gno tenevasi una assai rinomata fiera con 
grande concorso di mercatanti d^ogni pro- 
vincia russa, scelse quel giorno per inalbe- 
rare lo stendardo della rivolta, fiicendo tra- 
cidare quanti Russi trovavansi ne' suoi Stati, 
non avuto riguardo né a età nè a sesso. II 
che fatto , radunate le sue forze , ed avuto 
ua sussidio di venticinquemila jNogaiesi , si 
gìttò come ^ un torrente soHe provincie me- 
ridionali della Russia; ed avanzatosi fino a 
Mijeni-Novogorod . si impadronì de^ sobbor- 
ghi , e pose r assedio alla città , che però 
fu vaiorosameote dilesa da Kabar-Simscki ^ 
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the vi comandava ; talché i Tartari vi per- 
dettero molta gente, e vi morì Murza-No« 
gai, cognato di Makmet ; la morte del qua- 
le pose in tanto dispetto i Nogaicsi, che dan- 
done la colpa alle truppe di Kasan , sopra 
queste vollero vendicarla : e sotto le mura 
medesime della ciità ira gli assedianti sue* 
cedette sanguinosissimo combattimento, a gran 
fatica fatto cessare da Makmet. Ivan, avvi- 
sato di queste cose, mandò un esercito di 
centomila uomini contro il ribelle ; ed è stra- 
na cosa r udire, che chi io comandava non 
ardisse affrontare un nemico assai inferiore 
di numero: nondimeno Makmet levò Tasse- 
dio , veggendosi troppo debole incontro a 
tante forze. Intanto questo mal servizio che 
Ivan ebbe dai suoi 1' accorò di modo, che 
essendo già da alcun tempo in pessimo sfato 
di salute, ridotto a non potere stare in piedi 
se non sostenuto da due persone , e per le 
fatiche divenuto prematuramente decrepito , 
cessò di vevere il di 7 di ottobre del i5oS. 

Dalle cose esposte fin qui rendesi manife- 
sto come splendidissimo fu il regno d'Ivan 
III, e come per esso lui la Russia incomin- 
ciò a ricuperare buon ordine e potenza. Ma 
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restano a dirsi di qucsTo principe srilri fàttf 
che la storia di lui rendono ringoiare, iiib*' 
be egK una prima moglie, che iu Maria 6-* 
glia ola di Boris principe di Twer, la quale 
il lasciò padre di un àglio chiamai) Ivan ^ 
che, morto nel i^gov lasciò di se un ina^.hiir 
nominato Demetrio. Di poi sposò Sófia , 
naia di Tommaso Paleologo , e nipote di 
Manuele imperatore di Costantinopoli; e 
questo malrimonio fu procurato da Sisto IV 
air occasione che, presaf Costantinopoli dai 
Turchi, Tommaso Patologo stavaisi rifugialo 
in Roma. Da questa Greca egli ebbe cinque 
iìgli, i quali furono Basilio , Giorgio De-* 
metrio, Simeone e Andrea. Ebbe inoltre 
quattro femmine : una data in isposa al re 
di Polonia Alessandro , una a Kudarluk ^ 
figliuolo d' Ibrahim kan di Kasan, la tersa 
a Daniele principe di Twer, e la quarta al 

principe di Kolm* 

Demetrio era a giusta ragione 1' erede pre- 
suntivo della Corona } e la greca matrigna , 
prevalendosi dell' amore che Ivan avea per 
lei, il trasse ad escludere dalla successione 
il nipote Demettio, e a preferirgli Basilio. 
Furiosameiue irrkau di questa esclusione 
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Rtetìd, madre di Demetrio , foritìò lina tra^ 
ma per perdere Sofìa e Ba^silio insieme ; e 
i suoi partigiani ebberà modo di far crede- 
re ad Ivan^ che sua moglie impaziente di 
regbarei éveà risoluto di avvelenarlo, indi-* 
candogiì in prova tina certà donna i ché 
disse avere somministrato a Sofia il veleno* 
Ivàh crédette air accusa : esiliò Sofia e Ba- 
silio , facendoli custodire entrambi stretta^ 
mente ; e fece morire quelli chè riputaronsi 
lord complid. Indi pròtlamò erède Deme-^ 
trio : il che accadde nel i^gS. Ma non tar- 
dò a riconoscere la verità del &tto* Sicché 
fece arrestare Elena e Demetrio , condan- 
nati entrambi a finire i loro gioi*ui in pri^ 
giottèi e Sofia è Basilio richiamò dalF esi- 
lio, facendo riccrnoscere quest^ultimo per suo 
successore. 

Due fra i tnolti valorósi èapifaùf che ser- 
virono Ivan , singolarmente si distinsero icjjk 
dilatare la sua potenza f e in render il suo 
regno glorioso : e furono Jakof, e (iiorgio 
Zaccarievitz,* capo della famiglia Bomanof^ 
salita in appresso al trono di Russia. Essi 
riunirono alla Corona molte importanti cittìi 
staieot in addietro sAitmbrate« ^aU erano . 
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Jaropelz, Riiansk, Piuimla , Dorogobuja, e 
gli Slati de' Principi jdianzi postisi sotto la 
protezione Ivan. Sottomisero pore alla 
Corona i popoli viventi sulle sponde del 
Mar-Glaciale e al di Ik de^ monti della Vfga* 
ria, ove per la prima volta i Russi videro 
uomini strascinati sulle slitte da renne e da 
cani: di tal mezzo prevalendosi anch^essi 
per occupare le provincie tenute dai Voguli, 
dagli Ostiacbif e da altri si&tti popoli* In 
quel tempo ancora i Russi penetrarono, sic- 
come altrove accenneremo , nella Siberia 
settentrionale^, di coi non aveano prima al* 
cuna cognizione* 

Fu sotto il regno d'Ivan clie F Europa 
fìsso la sua attenzione sulla Russia, essendo 
accorsi in Mosca gli ambasciatori delF Im^ 
perator di Germania, del Papa, del Gran- 
Signore de' Turchi, dei Re di Polonia e di 
Danimarca, e della Repubblica di Venezia. 
\ arj trattati Ivan conchiuse con que' Prin- 
cipi. A questo spettacolo, nuovo pe' Russi , 
andò dietro un altro : e fu quello delle ar- 
ti, dalla Grecia e dall' Italia tratte in Rus- 
sia con ricompense proporzionate ai sacri-' 
iizj che fecero architetti, ingegneri, artiglie* 
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ri, fonditori di cannoni, ed altri, eh' ebbero 
coraggio di abbandonare la loro patria per 
istabilirsi in Mosca. 

Ivan non omise di portare la sua atten-* 
zione sulle cose del Clero, i cui buoni or-* 
dilli sono sì essenziali per ottenere a favor 
de' popoli gli utili eitetti della religione. Sot^ 
io il suo regno si tenne un Concilio famoso 
per la riforma che stabilì nella vita degli 
ecclesiastici* La maggior parte * dei mona-» 
^ilerj fino a quel tempo comprendeva unito 
le abitazioni de^ monaci e delle monache» 
E facile vedere gli abusi che nascevano da 
tale pratica. Fu stabihto adunque che per 
V avvenire i monasteri- de' due sessi fossero 
separati ; che i monaci fossero sottoposti ad 
un igomene^ o . vogUam dire priore ; e la 
pionache fossero dirette da un prete secolare 
ed aaimogliato. La celebrazione de' santi 
misteri fu interdetta ai popi (preti) e ai 
diaconi rimasti vedovi : le loro funzioni ven* 
nero limitate a quelle del cauto , e i loro 
emolumenti ai quarto di ciò che percepis* 
sero i preti ammogliati. Questa decisione di 
^uel Concilio è tuttavia in yigore. 

ì^^^9 allora la anoi 4(^Ua Ilu^sia rappre*. 
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$enUvano m sm Giorgio a cavaUo. fìope 

che Ivan ebbt» sposala la principessa Sofia^ 
egli prese per islemii}a i' aquila nera di di)e 
testo.' 

Prmifttira di Basilio ly pen la pace NonfH^ 
menù è obbligato ai una spedizione conine 
Kasan^ ia quale h(i tristo eletto. Di po^ 
entra in guma etm Sigismondo re di Polor 

. nia. Fatto dei Gilnski e di Trepka, Si fu 

- fa pace^ che per nuove ruacchiiu^ùoui di St* 
^ismondo e dei Glinski pien rotta. Tregua 
di sei anni. Aooeniure di Chik-Aìek Nutn^a, 

« ^spediuone a Kasan mal ruMita. Un^ aitrt^ 
riesce bene^ ma ha tristi conseguenze. Marèe 
di Basilio IV. thandali e delitti delia reg^ 
genza satto la minorità Ì loan IV. RisoluJta 

- dichiarazione 4^1 giovine Czar ; ma le pasf, 
• sioni il irrompono: ^ tiUio scempie di dis^, 
. sobitetze e di sceOeragglni. Una moglie oir^ 

tuosa il riconduce aW onore, e alla giustizia^ 
" Cam egli prenià del gtHwno: creazima ^ 

degli Strelizzi* Conquista del reami di Kasuu 
^-'^^dl* J^tmkan. .Gl'Inglesi apronsiil conmer^ 
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eh m Bussia per la parU dd ^at-Gla^ 

• ciak. 

Sasibo IV , figliuolo Ivan III , salì sul 
Irono di suo padre colla ferma risoluzione 

^ di consolidare la sua potenza colla pace ; 

' te a tal efieito coochiuse due trattati ^ uno 
con Alessandro re di Polonia^ e F altro cqjl 
kan di Crimea Mildi-Guerai. Ma per ^uan^ 
to Basilio desiderasse di conservare la pace, 
r odio che alla Russia avca giurato IMakmet 
kan di Kasaa, Tobbligò a far marciare con^ 
tr^ 'Kasan un esercito di centomila uomi- 
ui| alla testa de^ quali egli pose Demetrio 
sno fratello* Quell'esercito fu da Makmet 
sorpreso prima che si fosse debitamente ap- 
postato sotto la città che voleva assediare ^ 
e nel ritirarsi che fece' mfirì assai perdita» 
Ma se per avventura i Russi erano stati im- 
prudenti, nel non prendere le giuste misure 
contro i Tartari, questi furono imprudentis^ 
simi uscendo colle loro donne e fanciulli 
fiiori di Kasan, e mettendosi in aperta cam - 
pagna a festeggiare il loro trionfo, credendo 
che i nemici da prima dispersi, cadrebbero 

;ì ai 
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lontani, ^nza cura 4|Jivendelta. Fatto è dun- 
que che i Russi, rìordinaàbì , presto tof par 
rono indietro; e trovati i Tartari stanchi 
della gozzoviglia ed immersi nel éonno , ^ne 
fecero sanguinosissima strage ; e sarebbonsi 
potuti impadronire di Kasaa , ed entrarvi 
misti ai fuggenti Tartari, se avessero avuQi 
Tarte di far la guerra come va fatta. Essi 
ìioUero approfittare di quanto frovairono nel 
campo de' nemici , e gozzovigliare an- 
ch' essi ; e il Kan uscì fuori , li sorpre- 
se ubbriachi, o dormienti, e ne fece tal ma- 
cello, che di centomila uomini alT incirca 
eh* essi erano, dicesi che sejttemila appena 
si salvassero ; e molli deHoro Vaivodi rima-^ 
sero fra i morti. Makmet-iVaiin non godè 
però molto di questa vittoria : chè una cru- 
del malattia poco dopo Tatlaccò, alla quale 
dovette soccombere. Il limqrso d'aver dato 
mente alle istigazioni di una moglie ambi- 
ziosa, e di aver corrisposto con ingratitudiqe 
6 con perfidia ad Ivan, che lo avea bene^ 
fidato, aggravò la malattia, e , quello che è 
piik sorprendente, il condusse a pentin^entq 
de* suoi fiadli. Impercictcchè ebbe il coraggiq 
di mandar^ una imbasciata a Ba&iiio col da- 
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* nò di dugenilo iMvalH seislriMinii, invocando 
ti perdono delle sue colpe^ che Basilio facil- 
meiUe gli accordò , ricambiando i doni in 
prova della sua riconciliazione, Makmet mori 

* entro Tanno ; e la sua sposa si avvelenò per 
prevenire la vendetta da lei temuta. 

Era Basilio libero da sì .formidabii nemi- 
co, qnandp on nnovo gli sorse inaspettata- 
mente per parte di Sigismondo , succeduto 
nel trono di Polonia ad Alessandro suo fra-* 
fello, morto dopo un anno di regno per colpo 
di apoplesia. Sigismondo domandò a Basilio 

* la restitusione di pareccbte. città, che dianzi 
i Polacchi aveano prese ai Rqs3Ì quando 
questi furono agallati dai Tartari^* e che i 
Russi poi in miglior tempo aveano ricupe^ 
rate. Non era Basilio disposto a quella re- 
jBtitazione: onde si venne ad aperUfe guecra, 
riuscita però svantaggiosa ai Polacchi, prin- 
cipalmente perchè una gran parte di nobili 
lituani abbracciò il servizio della Rnssia* 
Fra questi erano principali i Glinski, di- 
scendenti dal prìncipe Mil^ail, cl^ pergriti- 
trìghi di suo fratello era stato messo a morte 
al campo tartaro Tanno 1245, siccome ab^ 

•i^iamo gÌQ narrato, he in^^isti^ìe so^rl^ m 
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Russia li aveano tratti a stabilirsi in Polo- 
nia, ove il cooosciuto loro valore avea ad 
essi procacciata grande consideraaeione. Ma 
il più distinto tra loro, Mikail, figliuolo di 
Leone, coir alterigia' e colle vessazioni ai era 
renduto odioso ai Polacchi, e trovò il suo 
miglior conto passando in Russia co^ suoi 
due fratellL È notabile un caso che aUova 
avvenne. Giinski si pentì d' essere andato in 
Russia; e cercò di rientrare in grazia di 
Sigismondo, che assai lo stimava per la 
grande esperienza nelle cose militari da lui 
acquistala nellè campagne fatta in Alemar- 
gna, in Ungheria, ed anche in Italia. Per- 
ciò gli spedii un soldato polacco i di no- 
me Trepka, per dirgli che volètìlicri il ri- 
vedrebbe, e r accoglierebbe come desidera- 
va. Il soldato ftt dai Russi preso per una 
s^ia , e messo a' tormenti perchè rivelasse 
il secreto^ £gU si lasciò consumare a poco a 
.poco dal fiKNHi) essendo stato* ^attaccalo ad 
uno spiede, piuttosto che dice una parola. 

Nel iSo^' si fece pace %tà Basilio e Sigi- 
smondo. Della qual pace Basilio approfittò 
per toglier di mezzo alcune turbolenze nate 
.in Ple^f ; e per essere ptà a portata di 
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coaoaGeKne gli aulici, e di pmirlit reco^&à a 
NoTOgorod. Ivi prese giuste informauoni 

delle cose; e trovato che i principali abu-- 
•avano della fpna a danno dei deboli, aodò 
a Pleskof in persona : stabifi i migliori ordì* 
ni, abolendo V oligarchia che vi si era in- 
trodolta ; e polendo • severamente castigare ^ 
i colpevoli, conten tossi di farli sloggiare di, 
quella città colle lojo famiglie e ricchezze, 
obbligandoli a pone il loro domicilio in 
Mosca. 

Stando agli sierici mssi , . Sigismondo non 
mantenne la pace con lealtà. Essi dicono, 
che eccitò Miidi-Guerai a fare delle scor-^ 
rene in Russia; e che rUkrania in quella- 
occasione fu devastata. Però i Russi, andati 
colà, . obbligarono i Tartari a domandar^ la . 
pace. Aggiungono ancora , che Sigismondo . 
fece arrestare la vedova d^ Alessandro , la 
quale era sorella di Basilio, e la lasciò mo^ 
rire in carcere, non ostante che Basilio ne 
riciajpasse la libertà. Il carattere nobile e 
virtuoso di Sigismondo, chiamato dai Po- 
lacchi Padre della patria , hà fatto credere 
a quakhedano, che tali tradizicmi debbonsi 
più alle prevépzioni nazionaU che aUa va* 
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rità ; e che m il fatto dèlia regàié vedovi 

sussiste , essa debba supporsi colpevole di 
qualche grande attentato. Ma le cose che 
seguono , lembranc^ ^ttslificare dlMno i 

dubbj. ' 

' Glinski avea grandemente contribnito col» 

la sua prudenza a far cadere nelle mani dì 
Basilio la città di Smolensko , che Jakof e 
Gioigio Zakarievkz ^ capitani d' Ivan III ^ * 
non aveano potuto ridurre sotto il dominio 
di quel principe, e che, assediata da Basilio, - 
gagliardamente resisteva. Punto GlinsU che 
Basilio si fosse dimenticato di dare a luì 
quella città in appannaggio ì siccome glièla^ 
aVea promesso ; trattò ancora con Sigismon- 
do ; e prima d' aver conchiuso il negozio ' 
consigliò Sigismondo a spèdlré ' nn éàevdté' 
al Boristene per ivi sorprendere i Russi. E . 
cosi fece' quel re;- ed una' ààn^ikmsissittir^^ 
battaglia seguì nella qnàle una gran parté' 
di Nobiltà russa perdette la vitib, q la li-* 
bertii* Fu tntercellata ìtìt torrisponden»! di ' 
Glinski, ed egli messo prigione ; e con essa ' 
lui fu me&lso prigione àilche il Vescovo di ! 
Smolensko, ti qnèle* aveh ^|>t(Nnesso ai PlH - 
lactfai di consegnar loro ' quella àttà : al 
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<}tMil efeMo essi sperano avanzati con nn corpo 

di truppe, che, maacato il vescovo , dagli 
abitanti delia città venne assaltato, e messo 
a pezzi. Or questa cospirazione fece nascere 
una guerra che durò nove anni: nel corso 
della quale BasiUo fece un trattato d'alleane 
za difensiva ed offensiva contro il re Sigismon- 
do coir imperatore Massimiliano I , da cui 
pcr^ non ebbe alcun vantaggio; e finì con 
una tregua di sei anni, stipulata nel i523. 
Avea Basilio dalla parte di Kasan altri af- 
£airi, che richiedevano la sua attenzione. 

Morto Makmetr-Amin, egli avea chiamato 
al trono di Kasan Ghik-Alei, kan di Kasi- 
moG Questo principe era di un esteriore ri- 
• voltante insieme e ridicolo. Basso di statu- 
ra, con una pancia estremamente grossa , e 
con cortissime gambe, avea di più due assai 
lunghe orecchie che lo sfiguravano. Poco grato 
ai Tartari per queste qualità, dispiaceva loro 
anche più per vederlo vassallo de^ Rossi; e 
gli fiM:evano di ciò amari rimproveri e con- 
tinui : per lo che, infastidito, trattò da ribelli 
i partigiani della libertà del loro paese, e li 
fece morire. Tutti allora se gli rivoltarono 
contro > e gli abitanti di Kasan maiidarono 
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«ecretamente al Kan di Crimea^ perchè des- 
se loro a gOYernarli Sapha-Guèrai, suo figlio. 
Questi andò : e Chik-Alei fu rovesciato dal 
trono, e cacciato di ]^an col Yaivoda rus* 
so che presso lui risiedeva. Errarono tapini 
«ntrambi lungo tempo , mancanti d^ ogni 
cosa pià necessaria alla vita ; nè fa che sàlv- 
ia Volga che trovarono aiuto da una molti- 
tudine di Russi accórsi dalle lontane prò* 
vincie a cagione della pesca su quel fiume« 
I quali, mossi a pietà delle sventure di quel 
prìncipe ^ lui e il Vaivoda presero ad ao«> 
compagnare fino a Mosca. Erano otto o die- 
ci mila ; e nel cammino assai lungo, e nel* 
la stagione di un caldo ardente, le provvi- 
gioni essendosi corrotte, mancò loro di che 
cibarsi ; e i frutti salvatici, e le radiche igno- 
te a cui dovettero ricorrere , furono per 
loro un lento veleno , che , congiunto alle 
fatiche ne fece perire la maggior parte. 
Quelli che si salvarono ne furono debitori 
sussidj che Basilio, avvertito del caso , 
potè loro mandare. Basilio lev& due còrpi 
esercito : comandati ciascheduno da sette 
Vaivodi. Uno di questi , per V opposhicme 
che trovò per parte dei Tsceremissi , rimase 
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Jpoca mepo che distnitto affatto, essendo di 
ÌM80 . periti veoticinquemila uomini nei Su- 
ine Yol^^ r altro, che avea preso la strada 
.di teira* re^ipse i l^artari per modo , clie 
vi perdettero quarantamila persone. Lusin- 
gavasi d' avere liasanv ma udito il disastro 
deir altro corpo, e con esso perdute artiglie- 
ria e provvigioni, non avendo i mezzi ne- 
' cessar) per combattere quella cittàt e pochi 
per sussistere , insensibilmente per la £une 
si dileguò : e Mosca di tanto numero di 
combattenti non rivide che scarse reliquie 
miserabili. 

I cortigiani di li^ilio lo eccitarono a met- 
. fere in piedi un nuovo esercito, che era tut- 
to a spese dell' agr\,coltura. Sapha-Guerai ne 
fu avvisato: domandò aiuto ai Tartari No-* 
gaiesi, che accorsero in diecimila ; fece gran- 
di trinceramenti intorno alla città ; e quan- 
luoque ammalato^ non onunise; veruna mi- 
sura di difesa necessaria. Per lungo tempo i 
Russi non assaltarono Kasan e i suoi trince- 
ramenti che con inutili perdite. Ma i Tar* - 
lari credendosi troppo sicurii si abbandona- 
Tpud alla^ goaaoviglia e al sonno : e i Russi 
ne approfittarono, a;>b;iliando la città di uoU 

* ai 
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te, motr^ndo fuoco alle palizzate, e fadendo 
incredibile strage dei Tartari, senza ordine' e 
malamente armali accorsi all'istante, Sapha^ 
che vide non potersi a lungo sostenere nel 
castello, presi seco fremila uomini* a ca^aìlb 
ebbe il coraggio di aprirsi il passo attraver- 
so deir esercito msso; e qoantunqae ferito 
si riparò in Crimea colla moglie e co' figli. 

L' esercito russo era comandato da trenta 
Vaivodi ; e cih fece che non si prendesse 
Kasan, sebbene si dica che in essa non era- 
no restali che quattoi^icimila uomini. Quéi 
Vaivodi contentaronsi di far la pace e d' im-» 
porre un tributo, e farselo pagare per tre an- 
ni anticipati. Poi ritiraronsi ; ed aveano seco 
centomila uomini ! Sdegnato Basilio della 
condotta de' suoi generali, e udito ehe Ivan 
Belscki, principale tra que' Vaivodi^ si era 
lasciato corrompere dai Tartari, volle farlo 
morire. A sola considerazione del' Metrbpo«> 
lita fece grazia al colpevole, che, spogliato 
de'beni, fu chiuso in carcere. 1 Tartari man* 
darond a Basiliò perchè ratificasse la paA / 
e desse loro un nuovo kan. Diede loro un 
gioviftetio di quìndici anni, Tchin-Alet, fra- 
t&Uo del detronizzato, assegnandogli pcrtbri^ 



sigliere un prìncipe rosso di nome Penkof. 
I Tartari non potevano essere contenti di 
una misura per la quale Te hi n -Atei, non era 
sovrano che di puro titolo. Hon avea quel 
giovinetto regnato ancora un anno , eh' essi 
lo trucidarono insieme col coosiglier russo e 
eon quanti erano alFuno e alF altro attac- 
cati. Di poi rìchiamarono Sapha-Guerai. 

Basilio era tracollato di salute a modo v 
che non potè pensare a trar vendetta di 
quella perfìdia. £gli morì infatti nel i534 
dopo un regno di ventotto anni. 

Due mogli avea egli avute : Salmonea, fi^ 
glia di Giorgio Saburof, ed £lena figlia del 
principe Basilio Glinski. Questa il fece pa- 
dre di due figliuoli : Ivan e Giorgio ; Taltra 
era stata da lui ripudiata per essere sterile: 
e per agevolare il divorzio essa dovette farsi 
monaca. Ma fu della compiacenza sua rime- 
ritata assai male : perciocché non solo venne 
relegata in un monastero di Kargapol y sito 
A assai aspro clima, ma ivi (u ristretta eoa 
tanta barbarie, che assai persone dello più 
distinte in Corte non seppero occultare la 
loro indignazione : onde poi o furono esi-* 
gliaie, o iuiuu morte. Tale era infine il fie- 



3j7 

ro animo quel principe. Ma noi dovendo 

parlare del suo successore, anche omettendo 
le atroci particoiarità, di cui sono piene le 
cronache rosse , e dèlie quali un * Francese 
de^ nostri tempi, c qmpendiatore delle mede- 
sime, noR' ha avuto ribrezzo di farri novel- 
latore con ingiurìa d^ogni giusto principio^ 
civiltà, saremo costretti ^ dire quanto può 
&r dimentkare i duri costumi di Basilio IV. 

Fu dunque successor suo Ivan IV suo fr» 
gliuolo, il quale allora non ayea che tre an- 
ni e qualche mese* Elèna, e CUnsfci , pro^ 
babilmente fratello o cugino di. quello che 
detto abbiamo essere stato cood^iato a prir 
gione perpetua, furono destinati ad ammini- 
strare lo Stato durante la minorila di luL Elena 
«ra giovine ancora^ bella donna4 e di cuore 
ioclinato alF amore. S' innamorò di lei un 
principe Obolenski, ed essa di lui ; e Tinvi^ 
dia e la gelosia empirono la Corte e la eiltì 
di mille oltraggiose dicerie : ond'è che gf in- 
discreti furono severamente puniti. Glinskt 
credette di poter rimproverare alla nipote 
una condotta troppo imprudente : - egli fa 
accusato di ambire di regnar solo ; & . arre^ 
stato : gli vennero cavali, gli occhia e gli si 
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diede per confino un monastero. La sorte di 
Glinski spaventò lutti. Quelli che pifr acco- 
starano la persona d^ Ivan temettero egu^ 
svernare ; e parecchi d'essi abbandonarono 
la Russia, traendosi in Polonia. Fra questi fu 
Simeone Belski, che ben accolto da Sigismon* 
do ebbe da esso lui un. appannaggio. L'odio 
da costui concepito contro la Reggente finì con 
provocare a^ danni delia Russia Polacchi , 
Tartari e Turchi. Obolenski, che conosceva 
il cuore d' Elena, e la Corte, pensò di far 
vedere che 1^ amico della Reggente era . 
Io scudo dello Slato ; e come V accoglienza 
fatta da Sig^mondo al Relski era ua! infra- 
zione dell'amicizia che pev P antecedente . 
trattato egli avrebbe dovuto mantenere colla 
Russia, parve giusto il trarne vendetta. CoA 
Obolenski, messosi alla testa di un esercito, 
entra in Livonia, la devasta, e penetra sino 
a Vilna. Sigicmondo in ricambio attacca e 
prende alcune piazze russe ; ma gli vanno a , ' 
male i successivi assedj che mette a Staradub, 
a Tchernigof, a Smolenska. Pure non perden- 
do coraggio si rinforza, e ritorna ^4 asse-> 
diare Staradub. Obolenski si era chiuso in 
quella città per difeo^^^^'^ • ^ U cannone 
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potea romperne le muraglie, eh' erano fatte 
di grosse travi e di strati di terra. 1 Polac- 
chi però trovaron modo di attaccar fuoco 
a quelle travi , che si comunicò alle case 
vicine ; e tutta la città venne presa da un 
incendio generale. Rimasero schiavi tutti 
quelli che non ebbero modo di riscattarsi : 
gli altri salvaronsi col riscatto; e il primo 
a procurarsi la libertà a questa maniera fu 
Obolenski. 

Basilio ly avea lasciati due fratelli, Gior- 
gio ed Andrea, i quali aveano giurata fedel- 
tà al nipote. Giorgio se ne penti , e volle 
farsi riconoscere per sovrano : il che gli frut- 
tò d^ essere cacciato in una prigione, in cui 
non visse lungo tempo. Andrea si era riti- 
rato a Starilsa. La malvagità de' cortigiani 
sparse la diffidenza negli animi della Reg- 
gente e di Andrea: talché questo principe, non* 
tenendosi più sicuro di sua persona, salvosst 
a Novogorod, d^ onde scrisse ai Boiardi, che 

avessero a vergognarsi di ubbidire ad un fan"' 
ciuUo^ cV era il cieco zimbello di una donna 
àiretia da uno schiavo • e costui solo governar^ 
li. Che , fratello del defunto Gran-Principe , 
ef^ apea ditiit^al tnmà: chei' Im sua 'matura: 
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esperimta U rmiemio degno di 
rappresaUan toMrrkk sovrana olla hm tesUiy 

4Ì ne consigli che negli eserciti* Si fece un par«- 
tito io £tvore di Andrea ; ma come era trop- 
po debole, non servi che a perderlo. Obo- 
lea»ki, sceltisi de' soldati a lui ben affetti , 
marciò contro i ribelli ; e mentre si dovea 
venire al fatto d' armi ^ Andrea domandò 
perdono, e T ottenne: ed abbandonato il suo 
partilo, si mise a discrezione del suo rivale, 
e si lasciò condurre a Mosca. Ivi essendosi 
disdetto quanto Obolenski avea stipulato , 
Andrea fu cacciato in un fondo di prigione^ 
ove i cattivi trattamenti ne accelerarono la 

• 

morte , seguita da quella di moltissimi altri. 
£iena non sopravvisse che un istante alle 
atrocità che fece commettere contro tanta 
gente. 11 veleno finì il suo regno scandaloso 
e crudele; e Obolenski lasciò la testa sulla 
j^bUica piazza sotfo la scure di un carnefice. 
' Ivan IV avea allora sette anni ; ed era 
nato baom>, o j^er lo meno indifferente al 
bene e al male. Tre insigni scellerati s' im- 
possessarono di lui, e furono i tiranni suoi 
e della Rnssia. Questi erano Ivan, e Basilio 
Chuiski I e Michele Tuchckof: triunviralo. 



audacissimo, chci guardando a vjsta il gio- 
vine Gran-Principe , presero le redini. del 
governo, sacche ggiarono il tesoro pubblico^ 
disposero a grado loro dei possedimenti del- 
lo Stato, e vi si stabilirono come in loro 
patrimonio. Gli amici di Basilio IV , i par- 
tigiani d' Elena, e tutti (jueili che loro cad- 
dero in sospetto, furono trovati rei, e puni- 
ti o coir esigilo, o colla morte. Le proscri- 
zioni e le stragi erano per moltiplicarsi « 
quando furono per qualche momento sospe- 
se pei consigli dei saggio Voroazofc Jl gio- 
vane principe omai toccava Tetà in cui Tuo** 
mo incomincia a capire le cose : rivoltato 
deir arrogante contegno di Chuiski, cercò di 
allontanarlo da sè, mandandolo a Volodimir 
sotto pretesto che facesse fronte ai Tartari: 
Chuiski lo lasciò soUo la custodia di perso- 
ne che si erano vendute a lui per esseme i 
compiici. Frajttanto Voronzof consig^ò il 
giovine principe a chiamarsi vicino un oom 
dabbene, Ivan Belski, parente del Belski che 
vtyea presso il re di Polonia. Ivan ^ii .doaò 
la sua confidenza ; e con ciò Io perdette : 
percioccliè keiski un bel giorno venne im- 
provfìsamente ar^eOalp , sènza sapuu del 
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G«aii-Prii«:ipe« dall^ creature di Qni&ki ^ 

a cui mandarono immantinente un corriere j 
ed . egli, saputo ciò che era accaduto io Ma* 
8ca, apertamente si rivoltò, e &ttosi prestar 
giuramento di fedeltà dai perfidi che lo ac- 
compagnavano alla capitalti ivi entrò in aria 
di trion&nte , adunò un consiglio , giudicò 
Belki, e lo condannò airesiglio, riserbandosi 
di tarlo peri|e in secreto , non • osando di 
compiere pubblicamente questo nuovo delit- 
to. I servitori fedeli del Gran^Principe v«a- 
9ono arresUti ne'di lui appartamenti mede^ 
simi, ed esiglìati, o assassinati. Perfino il Me- 
Iropolita, perchè amico di Bekld , ed ono^ 
rato della confidenza del Gran-Principe , è 
strappato dalla camera di questo, sotto i di 
Itti occhi maltrattato , e strascinato a Biella 
Olerò, dove Belski era già stato morto. Vo- 
ronzof sarebbe stato assassinato sul &tto stes- 
so, se per conservargli la vita Ivan non 
avesse dato il suo assenso perchè fosse al*- 
lontanata da Mosca. Ma non tardò ad esse* 
re tolto di mezzo. Così accadde d' ognuno 
che si sapesse caro ad Ivani o si sospettas- 
se avverso air usurpatore» 
Intanto Simeone Belski, informato di (jue-. 
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9ti aViremmeDti, si porta 'à Saphdh^aeraì ^ 
venuto allora kan di Crimea , e lo stimola 
a rompere la |>ace colia Russia : i Turchi 
diedero al Kan uomini e artiglieria a sussi- 
dio della impresa* A tanto pericolo i Russi 
•ospeAdono le loro . fazioni ; é si uniscono 
tutti contro V intera Orda che veniva ad iii— 
vadere il loro paese. Sapha-Guerai, che cre- 
deva d* entrare in Russisi senza ostacolo, ve^ 
deadosi a fronte suir Oka un esercito, crede 
d^ essere stato ingannalo da Belski: gli £i 
amari rimproveri , e dà di volta. I Russi 
inseguono i Tartari, s' impadroniscono delle 
loro provvigioni, de* loro davalli , de^ carri 
loro. 

Questa vittoria de' Russi , ottenuta sentà 

combattere, ispirò al giovine Ivan un gran 
sentimento delle proprie forze. Questo senti- 
mento era sostenuto ancora dalla unione in* 
lui delle qualftà fisiche e morali, che sono 
proprie degli uomini straordioarj. Era robu- 
sto di corpo, agile negli esercizj ; avea sver 
glìato ingegno, naturali talenti , un giudizio 
precoce^ amore per P ordine e per la disci^ 
plina, fermezza e coraggio. Ma abbandonato 
a se stesso da^suqi governatori, e lascialo 
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in bàlia de' capricci deUa infiuiiia, noti avea 

imparato che a mettere (a sua volontà in 
luogo della ragióne e del dovere. £cco ciò 
che potè fadlmaate corrompere tante quali* 
tà deposte in lui dalla natura per farne un 
eroe ! Egli non avea che quattordici ani4 
quando ebbe V ànimo di armarai delld sce- 
tro e della spada ad un tempo. Raduna i 
Grandi dello Stato, e dice loro: Naia del 
sangue di Burik , te Jone U solo erede detta 
Corona de^ miei antenatii e voi mi avete dato 
il §iunanétdù di fedeltà fin da qiumàù era pe^ 
anche in culla. Intanto^ col favore della mia 
tmem £ià | alami iaseamU fiuriàondi » jom 
impoàramU édla suprema paimza : hanno tm^ 
àuto funesto il potere del trono , maneggiando 
anè seeiù^ €he il diriUo e la naium hanno ioh 
io a me : hanno confuso quanto si dee al prin- 
cipe^ e quanto ai sudditi^ i miei possedimenti 
eoi ibfv, le rendiU dello Stato con queOe delle 
loro famiglie ; e m^ hanno tolti i ralenti uomini 
eh^ erano t appogg¥> del mio ironik 0^ ,sono 
S padrone io^ e voglio regnare per confortare i 
deboli y per punire i colpevoli^ e per dare esem- 

piò a tttttL Così die' egli , e comanda. La 

sua voce, sostenuta dal lìioco de'suoi sguaiw 



dì, fa tremare Chuiski ; e* la paur» tieM 
immobile i suoi complici. I loro delitti exBr* 
no pubUici : nè occorreva processo. Laonde 
Ivan pronunciò la loro seuitnza di morte ; 
e qoest^ att^ di giustizia fece^ nentrar tutti 
nella debita 'ubbidienza* 

Era questo un bel principio di governo e 
per lui e per la Russia* Mia giunto alla età 

delle passioni, si abbandona ad un oeoo 
traviamento* 1 più scostumati sono ammessi 
a convivere con esso lui ; e le sue -dissolu^ 
tezze non si limitano alla sua Corte. Chh , 
come se volesse distrugga tutte le leggi del 
pudore e della decensa, e sostituirvi lo scan* 
dalo, fa che il vizio diventi costume, e pas- 
sione predomipante la brutalità. Rotto il pii* 
• mo freno, niun principio di morale e di gin** 
sti^ia è più s^vo. sfacciau tirannide dei 
suoi &voriti non risparmia nè grado, nè ses- 
so, nè età. Fannosi un piacere degli assas- 
ttnj, ima gloria dei delitti: spogliare, violare, 
trucidare, ecco lo spettacolo aperto agU oc-- 
chi della Russia ; e Ivan diventa sordo alle 
voci della umanità, ai gemiti della ionocenT 
za, alle imprecazioni dell' onore oltraggiato» 
U delirio d^e passipoi d' Ivan àusì^ djgy^. 
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anni, sema che il vigore deir «fitmo suo ne 

rimanesse snervato. A quell^ epoca si fece 
incoronare solennemente dai Metropolita, e 
volle prendere quella corona ch^era stata di 
Costantino Monomaco , imperatore di Co- 
stantinopoli ; ed ordinò che gli fosse dato co- 
stantemente il titolo di Czar. Poco dopo ce- 
lebrò il suo matrimonio con Anastasia, figlia 
di Roman-Jane vitz Romanof* Amabile don- 
zella, dolce, spiritosa, Anastasia avea tutto 
ciò che poteva allacciarle il suo spòso. Un 
cuore ingenuo, attrattive dal candore renda- 
le più potenti, una nobile e decente alterez- 
sa, che la virtit sa ispirare, doveàno rigene- 
rare il cuore d' Ivan, ridestando in esso i 
sentimenti della natura, alterati dal contagio 
del vizio. Le belle qualità della sposa le 
g;aadagnarono 1^ amore e la confidenza dei 
marito ; e quando ebbe preso ascendente so- 
pra di lui, ardi dargli de' consigli dettati dal- 
la saviezza. 1 buffoni, gli adulatori, i corrut- 
tori e corrotti, furono discacciati dalla Cor* 
te, e rimpiazzati da uomini degni d^ essere 
i consiglieri e gli organi della volontà del 
principe. II ricco e il povero ebbero eguale 
accesso presso di lui : gli onori, le dignità, i 
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befli divennero ' V appannaggio del ittetito 

e de* talenti. Tale fu il trioafo della virtìi 
«opra il vizio. 

Salendo sul trono della Russia Ivan avea 
jcoaosc^uto di doversi preparare ad avere ua 
giorno anche quello dei Tartari di Kasaa e 
d' Astrakan, poiché le dissensioni tra le di- 
Mrse Orde aveatto già infievolita d'iissai l'aii- 
fica loro potenza. Ma per giungere a tale 
licopo occorreva assicurar bene le proprie 
forze. Fino allora gli eserciti della Russia non 
erano che una massa d^ uomini raccolti al 
biso^qo, n^al armati, i^iente usi a disciplina, 
avidi soltanto di bottino, e direttamente per 
la più parie dipendenti dai grandi vassalli* 
Questi pòco erano mossi dall' interesse co^ 
mune : bensì dal loro particolare, ch'era quello 
fli conservarsi ciascuno, o di accrescere i loro 
domiaj privati. Bisognava adunque mettersi 
in caso 4i ^ar vedere ai grandi vassalli la 
potenza indivisibile ed i|ssoluta del gran* 
principe come una prolezione e un soccorso: 
p con ciò ridurli tutti nella classe medesima, 
assoggettandoli agli stessi servizj ed agli stessi 
poveri. La prudenza il guidò a questo scopo 
|s|^iraiido^l| {nodefsizione* iiO aiutò poi I4 
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fermezza di carattere, il coraggio, e la giu- 
stizia. £^ perchè codeste cose non sarebbero, 
bastate senra la forzai egli istituì una mi-j 
lizia sottomessa alT autorità del principe, e 
fdla <)Ì3cipUaa. Questa fu quella degli Stre* 
Usti od Arcieri, che armò di fucili, che fece 
bea esercitare, e di una parte de' quali com- 
pqse la sua gqardia, e V altea impiegò negli 
eserciti. 

Mentre egli attendeva a queste cose, i Tar« 
tari coi loro vizj, colle loro pretensioni, coi 
lorq errori c colle loro discordie prepara vaao 
l'occasione ai Russi di ricupersire i loro anti- 
chi diritti. I differenti partiti che dividevano 
i Tactari di Kasan si untrqao insieme per 
balzare dal trQno il kaa che regnava^ obbli- 
gato a rifugiarsi al di là deli'Jaik pre^o Jut 
snp, capa dell' Orda de' M(^ai. Poscia do^ 
mandarono allo G^ar che li proteggesse, o 
4esse Iqro il principe Chik~A.lei| che Jiasilio 
a^vea fatto chiudere a Bielo-Ozero, e a cui 
la Reggente avea data la libertà per opporlo 
a Sapha-Guerai* Fu mandato Chik-Alei co^i^ 
tma scorta russa, e con duemila Tartari di 
jj^^asimof. Quelli di l^asan gli andarono in*, 
fontro, e gli 4iecerq ^aiic|i oi^pri. ^^esjta 
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dimostrazioni nascondeirano la pih nera per- 
fidia. Tutti i Mirza che Chik-Alei condusse 
«ecO| furono neUa città imprigionati ; e la 
rimanente scorta fu trucidala in campagna» 
I Vaivodi d' Ivan corsero a rendergli conto 
dell'avvenuto ; e Chik-Alei, sovrano di nome, 
sensa autorità, senza partito, senza forza, 
non potè che dissimular 1^ ingiuria, cercando 
con carezze, con feste, con regali di procac* 
ciarsi l'affezione dei Tartari : ne ciò giovando 
scappò con pochi de' suoi. L'altro Kan pre* 
cedente fa richiamato. 

Ivan, venuta primavera, mandò buon nu- 
mero di Strelizzi e un corpo di truppe leg- 
giere a devastare il Regno di Kasan: il ciré 
fu fatto colla prigionìa di tremila Tartari, e 
colla strage di venUmila. Mai Tartari,^ par- 
titi i Russi, li ricambiarono devastando una 
parte del paese nemico. L^anno appresso, che 
era il' i55o, Sapha-Guerai moA di una ca-- 
duta da cavallo, lasciando un figlio fanciulÌ0| 
e reggente la madre di lui, eh' era la piài 
cara delle sue donne. Ciò indusse Ivan a 
movere contro Kasan con esercito .formida-» 
Ule, che le fatiche e il freddo in parte nu- 
naroao per viaggio» 11 rimanente mise V as- 
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sedio a Kasan; ma dopo tre mesi dMoutiU 
assalti, scioltosi il gelo, non si potè pianta- 
re le batterio opportune ; e fu forza ritornare 
a Mosca. Cammin facendo Ivan pensò come, 
essen<lo a venti verste di distanza da Kasan 
alla imboccatura della Sviaga una monta- 
gna scoscesa, ivi poteasi costruire una pic- 
cola città, la ([uale avrebbe dominata Ka^ani 
e servito assai bene a conquistarla. Così ese** 
gnì, avendo mandate colà già composte , 
come s' usa in Russia, le case che doveansi 
piantare: la spedizione essendo rimasta in- 
cognita ai Tartari a cagione di dense nebbie. 

Dicesi che a quei tempo i Tsceremissi 
venissero a pqrsi sotto l'ubbidienza dello 
Czar, fra^ quali quarantamila erano alti a 
portare le armi. Intanto la Reggente di Ka- 
san, fatte rinforzare le fortiGcazioni della sua 
pitta, e levato nuovo esercito , sperava di 
veder presto allontanati i Russi dal suo pae- 
se ; ed era a lei di grande appoggio il fi- 
glio dei Kan di Crimea , del quale ella^ si 
era fatto uri amante pieno di prudenza e di 
virtù militare, a cui V amore ispirava no- 
bilissimi sentimenti. Ma i Tartari solleva-* 
Tonsi contro di lui, che attendeva a forma-; 
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re l'esercito : e la Reggente ebbe la generosi- 
là di farlo partire coi Tartari che. 1q accom^ 
pagnavano, onde risparmiare a' suoi sudditi 
libelli un delitto di più. Essi però avvisa* 
rono della partenza di lui Chik-Alei , che 
gli andò dietro, e il raggiunse tra la Volga 
e il Don; e di cinquemila uomini che 13 lù* 
Kochak (tale era il nome di quel principe) 
avea, trecento soli rimasti alle fatiche del 
cammino e ai combattimenti furono fatti 
prigionieri con esso lui, con un suo frate] lo, 
e con altri di famiglia, e. mandati a Mosca, 
ove quelli che non vollero farsi battezzare , 
vennero spietatamente fatti morire. Non me- 
no indegna sorte ebbe la Reggente di Kasan. 
Partito Ulà-Kochak,. i Tartari andarono a 
proporle che sposasse Chik-Alei , che per 
lungo tempo essa rifiutò. Poi , minacciata , 
mostrò d'arrendersi; oude di ciò lieùssimo 
Chik-Alei conchiuse la pace ^ e portossi a 
Kasan. Dicesi che al suo arrivo la princi- 
pessa gli mandasse viveri e rinfreschi, i quali 
fatti per sospetto assaggiare ad un can^ il 
fecero immantinente morire; che i Deputati 
che li aveano recati, testimoni del fatto, di-» 
i,lii^i*HQno ^omc delja a^\qn^ ^ ^ col^a^ 
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non potere essere che della Reggente, troppo 
avversa a luì ; cbe Chik-Alei allora fece 
entrare in Kasan trentamila nomini; che il 
palazzo di Sumbek (così ella chìamavasi ) 
fu investito ; ed essa e il figlio suo man- 
dati a Mosca. 

Divenuto per la terza volta padrone di 
Kasan, Cbik-Alei pensò di farsi temere dai 
Tartari; ed avendo trentamila soldati a^suoi 
ordini, fra i quali erano cinquemila Strelizzi^ 
non ebbe ritegno alcuno a far morire f[uaiitì 
gli cadevano in sospetto. £ come tanto abu- 
ao di forza accrebbe l' animosità de^ Tartari 
contro di lui , sicché si fece una cospira- 
zione per toglierlo di mezzo ; essendosi questa 
scoperta , tremila uomini in una volta egli 
mandò a morte. Può ognuno immaginarsi il 
fremito in che erano i Kasanesi. It che sa-* 
putosi da un ^principe di Kasan, chiamalo 
Tchapkoni il quale stava con molto favore 
alla Corte d^lvan , domandò allo Czar la 
permissione di Andare a Kasan per trarre 
di là, diss' egli , la moglie , i figli e le ric- 
chezze ; ma veramente per procacciarsi il 
trono cospirando contro Chik-Alei. £ fu fa- 
dlè dò perchè Chik-AIei era detestato dai* 
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Tartari e dai Rìimì dei pari. Il mezzo che 

a danno suo si scelse fu quello di accusarlo 
di fdlooia alio Czar* 1 Bussi ch'erano della 
trama' si offerivano per testimoni ; e quando 
Ivan ebbe avuta la querela, mandò ordine 
a Chik*Alei di recarsi senza ritardo a Mo-^ 
sca con tutte le sue truppe. Chik-Alei, sen- 
za dir iiulla deirordibe avuto, annunciò ai. 
principali di Kato» voler partire per Mo* 
sca ; ma prima aver desiderio di banchet- 
tarli tutti a Sviageskf cV era la Mova for- 
tezza de* Russi ; e tutti andarono colà assai 
contenti, fuori di Tchapkon, che rimase in, 
Kasan* Fatto è però che quando quegF ia- . 
vitati furono a Sviagesk ( ed erano da cin- 
quecento) Chik-Alei, chiuse le porte della 
città, li fece arrestar tutti ; e quattrocento 
ebbero la testa fagliata ; gli altri carichi di 
catene furono mandati a Mosca per giusti- - 
ficare la condotta del K an accusato : nè lo 
Czar dubitò piò della fedéltà di Imi Ognu- 
no dee però credere che F^assa^sinio di tan— * 
ta e cospicua gente dovette far alzare graa 
clamore ; e Tartari e Russi ia ciò «i uiìiro- 
no : e in Kasan nacque sì gran trambusto che . 
dfegenerò' in. anarchia e io saccheggiamenti « 



commettondosi nuovi .dclilli mentre si gri- 
dava contro i gà commessi. In mezzo a 
tanta confusione il principe Clioìski e i Vaì- 
vodi di Sviagesk, che aveano avut' ordine 
dallo Czar di condurre a Kasan la metà 
delle loro truppe tosto che Chik-Al'ei né 
fosse partito, non vi mandarono che tremi*^ 
la uomini colla cassa e le munizioni: riser- 
bandosi di andare colà essi il giorno dopo. 
Que' tremila uomini furono distribuiti in di- 
versi quartieri ; a^ quali poi così dispersi si 
misero addosso le mani, e si ammazzarono,^ 
i più tormentati terribilmente. Quando poi 
Chuiski e i Vaivodi arrivarono , ebbero le 
porte chiuse in faccia^ e ingiurie d' ogni ge- 
nere vomitale loro contro dagli abitanti rac^ 
collisi sulle mura : per lo che dovettero da- 
re addietro vergognosamente. Allora Tchap- 
kon, che sotto mano preparato avea questi 
disordini, propose che sì scegliessero nuovi 
Capi ; che si abiurasse la soggezione a'Bus-^ 
si, e si facesse vendetta d* ogn' ingiuria sof- 
ferta. Sperava forse d' essere nominato egli ; 
ma la moltitudine tumultuariamente offrì il 
trono a Jcdiguer , figlio di Kazim sovrano 
d' Astrakan : il quale lo accettò, e si pose 

' aa 
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in marcia con diecimila de^ suoi sudditi 
provveduto inoltre di un rinforzo* mandato 
dai Kan di Crimea, pronto a fare d' aitron* 
de una diversione se i Russi attaccassero 
quel principe. I Russi infatti moveano ver- 
'so Kasan col loro Czar alia testa. Ma nè 
Jediguer arrischiò un folto d' armi, nè Ivàn 
sollecitò più dì lui la marcia per occupare 
Kasan, ove Jediguer entrò coli trentamila 
uomini, facendo che due corpi, uno di No- 
gaiesi e T altro di Tsceremis^i , appostasi 
•ero in agguato entro vicini boschi per dare 
addosso ai Russi , prendendoli alle spalle 
^atido, messo Tassedio alla città, quelli che 
v' erano dentro facessero delle sortite pef 
attaccarli di fronte : giacche essendo Kasan 
sopra una collina, un grande stendardo al-^ 
zato sopra la torre maggiore n' avrebbe dato 
il segno. 

Da principio i Russi, prima che potessero 
ben trincierarsi, furono malmenati^ assai : e 
soffrirono perdita d'uomini, e scarsezza di 
viveri. Ma Ivan prese sì bene le sue misu- 
re, che non solo si assicurò dagli assalti ne- 
mici, e ridusse i Nogaiesi e Tceremissi in 
istato di noa potergli uuocere, ma, allonta- 



tifindo é disperdendo questi, fu padrone del- 
la' campagna, ed ebbe quanti viveri gli ab- 
bisognavano.. Incominciò poi 1^ assedio nelle 
forme : ptantaronsi batterìe di èannoni sopra 
rialzi di terra falli a livello delle mura della 
città, e si aggiunsero mine, cbe le rovescia- 
rono. Pochi assalti di citta sono stati orren- 
di come quello che i Russi diedero allora a 
Kasan ; e i Tartari ridotti al solo partito 
di perir con coraggio, così con alto animo 
fecero* I Russi adunque si rendono padroni 
delle breccie ; ma quanto forteniente essi 
attaccano ^ altrettanto vigorosamente quelli 
resistono. Respinti dai Russi, spinti dalla 
disperazione, i Tartari fanno servire per ar- 
mi quanto loro si presenta alle mani: ser-* 
Tono loro di trincea i 'mucchi de^ cadaveri ; 
le freccie, la sciabola, T acqua bollente , le 
pietre, le travi, \ tizzoni ardenti fanno le 
veci de' fucili. Nissun comanda : o";nuno 
oper^ da sè consigliato dalla sua rabbia ; e 
sulle muraglie de' giardini, su i tetti delle . 
case gli assediali opprimono gli assalitori 
co' dardi e colle tegole : ogni casa è un for- 
te ; ogni strada un campo di battaglia. Dap- 
pertutto ferro , fuoco e macello ; dapper-* 
tutto gemiti I e grida di disperazione , e 
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tuifi gli onori di una riffìì prosa assai to# 
ìi la ilonae, obliato ogni altro «eotiueato^ 
noo hanno, pik che queMo della gverra ; e il 
.loro furore sorpassa quello degli uomini stes- 
si.' La parte più forte della città era il pa- 
lazzo del Èan: i Bussi vi si accontano do- 
po avere inondate, di sangue tutte le strade 
-vicine.' Jediguer, che à era tratto col fiore 
de' migliori tra i suoi, il difende come V ul- 
•tima sua speranza* Ma la fortuna e la vit- 
toria sono pe^ Russi. Geloso della propria 
gloria sino air ultimo sospiro , quantunque 
coperto di ferite, quel principe fa fronte ai 
nemico anche nel momento che perisce. Egli 
non vuole ne gettare le armi, ne domandar 
quartiere. Stava per essere trucidato insieme 
con un picciol drappello de^ SHoi, risoluti di 
perire con lui, quando giunse sul luogo lo 
Czar. Pietb e maraviglia il prendono per 
tanto coraggio : e lo salva dal furore dei 
Russi , che per la prima volta furono veduti 
dimenticare le spoglie de' vinti. La presa di 
Kasan finì per sempre i contrasU da si Im-^ 
go tempo durati tra i Tartari e i Russi; ed 
Ivan, ringraziando Dio della conquista fat- 
ta, disse 'a* suoi Boiardi e Vaivodi : Final" 
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mente Dio mi ha fortificato contro di voi. Egli 
prese le convenienti misure per consqrvarsi 
la città e il regno ^àié la 'vjiitòria gli «reà 
conceduti : vi stabili le imposte ciie ri- 
chiedeva é titornb a Mosca^ ' . * • « 

Ma non guadagnava egli allora* soltanto * 
il regno di Kasan. La caduta di questo ab- 
battè r animo di Abdui, imperante in Astra- 
kan, che mandò un ambasciatore allo Czar 
onde riconoscerlo per sovrano. Ma Abdul mo- 
A presto ; ed Einurgei , che gli succedette 
riconoscendosi pure per tributario d' Ivan , 
colla soa incostanza diede occasione allo Czar 
di metter fine anche a c}uel reame tartaro. 
11 reame d'Astrakan comprendeva quella 
parte di Tarlarla che abbiamo veduta chia- . 
mata Kaptchak. I Russi hanno sostituito il . 
nome d' Astrakan a qùello di Tmutarakan ^ 
o di AdschH>Ta?kan, che da prima ebbe, il 
luogo di residenza dei fondatore dello Stato 
del Kaptchak* Jaroslaw Volodimirovitz , e 
Mestisiaw suo fratello, fecero guerra al prin- 
cipe di Tmutarakan, e finirono con un trat- 
tato d'alleanza. Nelle antiche qiemorìe st. 
trova ancora che Mestisiaw fabbricò in quel- 
la cittì una chiesa. Apparteneva esso adun-* 
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r]ue da principio qtnesto redine alla Rdssìa ; 
e ne fu distaccato all' invasione di Batù-Sa- 
gin* sei 1237. Noi eiamo per vedere come la 
degenerazione dei Tartari il fece riunire alla 
Kussia dugentoquindici anni dopo che essi 
lo aveano conquistato. 

Emurgei incominciò il suo regno trattan-* 
ido assai male T ambasciatore d^Ivan, quai»* 
do il suo era stato accolto in Mosca con ogni 
riguardo. Poscia usò violente sopraffazioni* 
ad fsmael-Mirza e a varj altri principi no-^ 
gaiesi) che ricorsero allo Czar, chiedendo as- 
sistenza contro un nemico comune, esibendo 
r opera e le forze loro se avesse voluto fare 
r impresa contro di lui. 11 Mirza poiproffe- 
rivasi pronto, a passare 1' Jaik per assaltare 
Jusup, che teneva prigione un inviato rus- 
so. Ivan mandò buon esercito contro Astrar- 
ìtÈXiy che aprì le porte ai Russi essen'do stata 
abbandonata da £murgei. La condotta che 
questo kan tenne correndo qua e lì colle sue 
truppe, in vece di far fronte ai nemici, mo- 
stra che non avea ne coraggio nè senno. 
Bue vòlte lasciò padroni del suo campo i 
Russi; e questi, sempre più inseguendolo, gli 
presero i tesori e le donne. Lo Czar, dichia- 



jratoai signor supremo d' Àstrakàn^ ed avuto* 

ne dagli abitanti giuramento di fedeltà, fece 
proclamarne kan Der.visch-Alei. Emurgei eoa 
ventimila Tartari andò a rifugiarsi ne* pan- 
tani d' Azof, dalle dissolutezze e dalle di-» 
ligrazie ridotto in;sensatO| e fatto spregevole 
a tutti. Intanto i Tartari, che alla irruzto*^ 
ne de^ Russi si erano sbandati, veggaado orr 
dinate le nuove cose in Astrakan, cercarono 
d' accostarsi al vincitore ; nè guari andò che 
alla testa dei deputati loro giunsero in quel-* 
la città i principi Iraklesch, Ischini e Ali , 
accompagnati dalle loro famiglie , e seguiti 
dai loro sudditi. Poscia comparvero Enhuat-* 
Azey e tremila cavalieri, cinquecento Mirza 
e settemila Tartari detti aeri, che solenne- 
mente giurarono per sè e loro discendenti . 
di riconoscersi in. perpetuo sudditi della Rus^ 
sia, di pagare ogni anno un tributo di ^piat-*; 
tromila rubli, e di non ricevere in avvenire 
altri Principi che quelli che fossero scelli^ 
confermati dallo Czar. Cambiaronsi poscia 
i prigionieri di guerra ; i Nobili tartari pro- 
misero di andare a stabilirsi in Astrakan; e 
i popolani^ furono sparsi per le campagne, . 
Il ritqruo glorioso ^ j>ÌQsc4 d' iva« è jWQU- 
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bile ancora per la circosta nza che una nuova 
strada erasi allora aperta al commercio del-- 
la Russia, poiché entrati mercatanti inglesi 
-pel Mar-Glaciale nelle foci della Duina, di 
ih portaronsi alla capitale deir Impero, ac^ 
coltivi dallo Czar con tanta distinzione (pian- 
ta avrebbero avuta se stati fossero amb^ 
sciatori* 

Gap. XVIII. 

^ Tìiechi sono respbUi- da Astrakan^ Gustaoa, 
Vasa in Livonia^ e sua pace collo Czan 
Ma GioìHUuù^ secondùgeniifi di Gustaoo^ tolto, 

' U regno a suo fnUello , rìnaop^ li guerm 
di Lis>onia. Imprese (f Ii>an in quella prooì/i" 

' ' eia* Origine della Signoria di Keller in Cur^ 

' ìandia e Semigcdlia. Ivan cPea un re di Li- 
iHmia ; poi vuole spartirla tra lui e Magno , 
che finisce mettendosi solio la pr^tezSoite dei- 
re di Polonia. Morte de/la Czarina Anasta-^ 
sia* Abdicazione d' Ivan* Sue occupa doni- 
' nel luogo del suo ritifo. Egli esce : feroci 

■ veìuìeLle che fa su i Mussi, Guerre contro gli 
Sifcdesii i Tartari^ J Pidocchi. Morte del re 

' Sijsmondo. ta guerra iiàfuria plk afasia e, 
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terribiie che muL Inutile interposizione del 
Fapa^ e missione del gesuita Posseifino. Pa^ 
ce colia Polonia e col Kùn di Crimea, Tre* 
gua colia Si^ezia. Ioan ammazza suo figliuo-^ 
io Demetrio* Sua disperazione^ che lo stra^ 
scina a Jarsi monaco. Fine di questo Czar* 
Considerazioni sul suo carattere e sulle sue 
inprese. 

Nella Storia dell* Impero Ottomano, par-* 
landò dell'ardito e maraviglioso disegno idea- 
lo dai Turchi sotto il regno di Selim II ^ 
cioè di unire il Mar Nero al Caspio me- 
diante un canale che giuasse le ac^ue della 
Volga nel letto del Don, abbiam detto co- 
me gli Ottomani ebbero per la prima volta 
ad incontrarsi coi Russi ; e come 1 primi 
furono con grave loro danno distolti da quel- 
la impresa, alla quale però , quanto per 
avventura nocquero le armi de' Russi , a!-> 
trettanto nocquero ancora le superstizioni 
della plebaglia turca. Quel fatto seguì poco 
dopo che Ivan IV, si era impadronito dei 
due reami tartari, la caduta de 'quali nelfan-* 
tecedente capitolo itbbiaitto esposta. Se V 
a »2i 



presa de^ Turchi "fosse stata tentata okiquaot^ 
anni prima, ogni ragione persuade che fobse 
riuscita in heae^ perciocché anclie quando 
segui, quantunque il Kan di Crimea per sue 
particolari viste, siccome in ((nella storia ab- 
hiam detto, cercasse di controperarvi, i Car- 
tàri, che pib accostavansi ai Turchi per la 
religione, e che non potevano riguardare t 
Russi che con occhio nemico, non manca- 
rono di favorirli fioche sperarono che potes- 
sero sostenersi. Ma i Turchi nella occasione 
accennata non occuparono che per poco tem- 
ilo le arrai dello Czar : maggiori cure il chia- 
marono alla parte opposta* 

Era salito maravigliosamente al trono della 
Sy^^ia Gustavo Vasa; e i Livoiij, che vede- 
ansi alla mercede di due potentissimi mo- ^ 
parchi, Sigismondo di Polonia, ed Ivan IV, 
trassero il re svedese a. ipomper la pace culla 
Russia, che durava da molti anni: il che 
egli fece mettendo l'assedio ad OrecUek. L'im- 
presa pétò non riuscì ; e i Russi non solo ob- 
bligarono gli Svedesi ad abbandonare Tasse- 
dio, di quella piatza, ma presero loro qual* 
che nave, n s* inoltrarono sema ostacolo nella 
Finlandia sino a Viburgo. Ma faiu <;be Ivan 
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ebbe la pace col re di Svezia, sdegnato die 
i Livonj avessero tratto quel monarca ad as- 
saltare la Russia, cercò ua pretesto per vea- 
dicarsi sopra di loro ; e lo trovò aelle buoae 
o cattive ragioni che i loro antenati aveano 
pretesa di aver sulla Livonia e sulla tLstouia, 
supponendo che i Frati guerrieri, che domi- 
navano que' paesi, fossero stati tribufarj della 
Russia. Ood^ è che domandò a (xuglielmo 
di Fursfemberg, gran-maestro delF Ordine, il 
tributo di cinquant^anni, che non era stato 
pagjato* £ come quei Gran-Maestro ricu^ 
di pagare^ egli entrò nel paese alla testa di 
an formidabile esercito composto di tutte le 
forze di Novogorod e di Murom, e di due 
corpi di truppe legi^iore, uno di Tartari, e 
Taltro di Cosacchi del Don. 1 territorj di 
Dorpat e di Riga furono devastati per pili 
di sessanta leghe ; e si fece gran bottino^ e 
moltissimi prigionieri furono menati via, e 
venduti ai Tartari. 1 popoli infelici di quelle* 
Provincie implorarono la clemenza dello 
Czar, che non era uso ad averne molta : ed 
egli accordò una tregua di sei mesi, durante 
|a quale si trattò la pace ; ed era prossima 
^d Vòmere cunchiusa, quando le ostilità rin- 
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Qovaronsi con più furore. Ed ecco perchè. 
Narva era dipendente dai Frati gaerrteri, 
Ivan-Gorod dallo Czar. Codeste due città 
seg^onsi in foccia, separale dal fiume Naro-» 
va. I Livonj aveano abbracciata la riforma di 
Lutero, e i Kussi aveaao in orrore ogni altra 
conianione fuori della greca. Ora , essendo 
c^iiaresima, e i Livonj mangiando grasso, e i 
Russi magro, questi incominciarono a trattav 
quelli da pa;;;ant: la quale ingiuria irritò i 
Livonj al segno, che, ^vegliatosi l'odio asso* 
pilo dalla tregua, questi puntarono i cannoni 
sopra Ivan-Grorod, i cui abitanti, secondo 
gli ordini avuti dallo Czar non ardirono re* 
spingere la forza colla forza. Ma ben si sde- 
gnò Ivan vedendo violato l'accordo : e fece 
iirace sopra Narva. Gli abitanti di Narva do- ' 
mandarono quartiere ; e Tebbero per un mese. 
Non era per anche spirato che s^s^ttaccò fuo- 
co ad jma btrraia di Narva, il quale, consu- 
mando la città bassa, forzò i popolaiù a ri- 
tirarsi nell'alta. I Russi corsero ad impadro- 
nirai della città bassa, di dove i Lavonj in- 
vano cercarono di sloggiarli : che anzi dovet-> 
* fero cedere la cittadella, dalia quale dicesi 
fhe i Russi cuuduce:>^cro via du^ciUutrentj^ 
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cannoni. Alla conquista di Narva sUccedeUe 
quella di Dorpat, ceduta allo Czar dal Ve* 
scovo che era signore, e che aindò a Mo- 
sca eoa buon compenso. Vittoriosi i Russi 
per avere in quella campagna ottenìite^ eolle 
accennate, tutte le altre piazze forti, anda- 
rono a svernare nel loro paese* Furstemberg^ 
vedutili fuòri dalia Livonia, assediò Dorpat; 
ma la guarnigione russa Tobbligò ad allon- 
tanarsene ; e allora si rivoke ad una òtttà' 
del territorio di Pleskof, difesa da soli tre- 
cento uomini, che sacrificò tutti al suo ri« 
senftmentoi 

Nel frattempo il Kan di Crimea, suppo- 
nando lo Czar all^ assedilo di Riga, fece unai 
incursione sulle frontieré della Russia; ed 
avendo poi saputo che lo Czar era a Mo!sca 
èoiresercito, ritornò al suo paese. Ma ky 
Czar avea mandato contro di lui varj corpi 
di truppe condotte dai migliori capitani $ e 
quella diversione di fcrrze fece che la getvte 
da lui spedita in Livonia toccasse ona rotta:, 
e tal danno non risarcì il valore del principe 
Kurbskoi, il quale con seimila uomini in otto 
incontri ch^ egli ebbe coi nemiici riportò al- 
coni vaiftaiggi. Se non che la ritirala del Kan 
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di Criruca lasciò Ubere le forze mandategli 
contro ; e Ivan ne spedi i capitani in livo* 
nia con sessantamila uomini e cento canno- 
ni. Queir esercito andò contro la città di 
Felling^ ove Furstemberg eràsi ritirato. Si ere- 
dea che potesse ivi fare grande resistenza, 
ma alle prime breccie aperte i Livonj si ar- 
resero: e Fursicfmbérg passò prigioniere M 
guerra a Mosca, ove fu trattato bene come 
il Vescovo di Dorpat. 

La digniiìi di gran-maestro fu conferita a 
Gottardo Kettler, che invocò contro i Russi 

____ * • 

l^aiuto del re di Polonia; e Tebbe. Nèlte 

prima campagna, che fu del i56o, i Polac- 
chi non fecero alcuna ntil cosa. Meglio 
cero nella susseguente, nella quale il principe 
di Radzivil guadagnò una battaglia, e prese 
Parkof : il che fece risolvere lo Czar ad aa- 
dare egli medesimo al comando del suo eser- 
cito* Kettler , non isperando di poter (ar 
fronte a quel principe, rese la Livonia feu- 
dataria della Polonia a condizione eh' egli 
avrebbe posseduta la Curlandia e la Semi- 
gallia con titolo di Ducato, di cui sì egli che 
i suoi successori farebbero perpetuamente 
omaggio ftl re e alla Repubblica. Questa ees« 
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Mono ridia IJvoiiia falla tla Kettler dovea 
naUralniente dispiacere allo Czar, di già pa- 
droiW della maggior parte di quella provin- 
cia : onde pensò di conquistarla tutla ; al 
qual oggetto conchiase la pace colla Svezia. 
Poscia fece invadere la Lituania dalle sue ^ 
truppe, le quali, prese alcune piazze, anda* 
rono ad assediare Polosk, che allora appar-* 
teneva alla Polonia, e che, avuta per assal- 
to, soffri tutti gli orrori di un tale disastro» 
Notasi singolarmente esservi stati trucidati 
quavti Frati ed Ebrei vi si trovavano. Le 
seguenti campagne però furono funeste ai 
Russi. Uno de' loro eserciti fu inleramento 
distrutto; ed un altro dovette ritirarsi vergo* 
gnoiamente. I Russi colpevoli di questi cat- 
tivi successi ne diedero la colpa ai capitani 
straiiert che lo Czar, conoscendone V intel- 
lii^eize e il valore, avea chiamali al suo ser- 
vigic ; ed usarono d^ogni genere di macchi- 
nazione per fare che perdessero la grazia dei 
Sovnno ; ma codesti bassi intrighi furono sco- 
perti: e lo Czar ne punì con grande severità 
gli attori. 

Eri morta allora quella mirabil donna che 
avea mansuefatto sì duro uomo qual. era Ivan. 
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Sentendo quel Monarca la perdita che dvei 
fetta, convocata V Assemblea della Nazbnef 

dichiarò : nulla poter compensarlo ; perciò^ stanco 
degli uomini^ delle grandezze e degli affarji^ es- 
sere risoluto di abdicare il irono ^ per nhn occu-» 
parsi più che della sua sanità. Disse^ e fece 
cos). Demetrio, suo primogenito, erai ancora 
troppo giovine por tenere le redini delU Sialo. 
Egli le affidò a Jediguer, kaa di Kasèfi^ che 
avea saputo meritarsi la sua stima e confi- 
denza. Jediguer, degno del trono, eboe la 
modestia di ricusarlo. Ivan insistette ; « (a 
forza ubbidirlo. Egli permise al Kan di as- 
sisterlo co' suoi consigli negli affari imporr 
tanti. Gli diede il titolo di Czar^ nserblndo 
a se quello di gran-principe; e gli coiituk 
un lauto appannag^o. Poi ritirossi in |una 
piccola città chiamata Alexandrova-Slolpda, 
situata poco lontana da Mosca* ) 

Jedigner non abusò deirautorilS^ afTìdatigli ; 
ben abusarono i Grandi de^ loro posti : e 
mentre quegli occupavasi a governare tettar** 
mente, questi non pensavano che a dart sfch* 
go alle loro passioni. L'oro era per essi tut-* 
to; patria, onrore^ impi^^glii, giustiziai ogni 
cosa vende vasi ; che il dispotismo nop di- 
struggetele passioni degli uomini : esso non fa 
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che incatenarle e Concentrarlet e p!& che sono 

poi eoncentrale, più vigorosamenre scoppia- 
no. Ma c|ue6ti oppressori senza rimorso non 
tarderanno ad essere puniti. Ivan poteva avere 
lasciato il Irono ; ma sentiva d'essere tuUa- 
via il monarca^ e Jediguer il semplice sudi 
luogolenentc. Ivan sapeva che il principe è 
dappertutto ove comanda; e che comanda 
dappertutto ov' è la sua forza. Per potere aver 
questa forza risolve di formare un Corpo di 
truppe docili a' suoi ordini, e ardente in 
eseguirli; e per umiliare di più i Grandi, U* 
esclude da questo Corpo di riserva, compo- 
sto denomini di una nascita oscura. Questo 
mezzo violento appalesa la grandezza del 
male ; e prova che le leggi non potevano più 
dar forza a Jediguer, e che quella de* mi-* 
nistri della Religione era impotente. Ivan 
adunque prese il partito unico che gli rima*- 
neva per richiamare i Piussi al loro dovere, 
creando il Corpo degli Oprilcheniki, milizia 
la quale non servì che troppo alla sua ven-^ 
detta. Essa scorse tutte le provinole lasciando 
ovunque traccìe di sangue. Le proscrizioni, 
gli ammazzamenti, le confiscazioni distrussero 
o ruiaarono le maggiori famiglie dello Stato* 

♦ a3 
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I satelliti suoi scoprirono che IMmea, arci- 
vescovo di Novogorod, teneva una corrispon- 
denza secreta col re .di Polonia, e che avea 
per complici i principali di quella citta. In- 
formato deir intrigo, giurò la ruina di No- 
vogorod ; ed era sicura, giacché i Novogoro- 
desi non erano più che la preda di chi vo- 
lesse impadronirsi di loro. Alcuni giorni pri*^ 
mi d* incamminarsi verso quella cittò, fa in- 
tercettare ogni comunicazione tra essa c Mo- 
sca, e pone in imboscata i suoi Opritcbeniki 
* con ordine di trucidare spietatamente ogni ^ 
via^atore che passi* Con ciò intendeva di 
giungere a Novogorod prima che gli abitanti 
se ne avvisassero. Parte adunque da Alexan- 
dV*ova-Sloboda con suo figlio Demetrio. I 
Tartari che il precedono ammazzano, ed ab- 
bruciano quanto non può distruggere il ferro. 
L^aspetto delP Arcivescovo che gli viene in- 
contro aumenta il furore d'Ivan. Traditoreì 
gli dice ; tu hai cospirato cogii abitanii difot* 
sta Città per darla a Sigismondo mio nemico. 
Non è croce del Salifotor nostro quella che tu 
parti in mnnot essa è un^arma che volgi €ontn> 
di me. E ardisci chiamarti pastore^ tu che non 

ed che un lupo ? Gli ordina intanto che re* 
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chisi alla catfedrale per dir la messa: dopo 
la quale egli pranza nel palazzo vescovile ; e 

sul finire del pranzo fa arrestare il Prelato : 
e quell'arresto fìi il segnale di un orribil ma- 
cello. Tutti i magistrati, lutti i principali cit- 
tadini vennero trucidati, e gettati nel fiume* 

Arcivescovo fu chiuso in un monastero, 
ove poco tempo dopo mori. 

Le città di Pleskof e di Twer furono ac- 
cusate (li maneggi sospetti coi Polacchi. Ivan 
parte da JNovogorod già devastata ; e va a 
rinnovare le stràgi a Twer* Pleskof fa .pià 
fortunata^ poiché non furono ivi messi a 
morte che alcuni monaci sediziosi ; e gli abi- 
tanti rimasero salvi, però colla perdita deMoro 
beni. Finalmente ritorna a Mosca, ove tutto 
era spavento e terrore per le cos^ udite di 
Novogorotl e di Twer. Egli scorre a cavallo . 
le strade della città, gridando : Jl popolo non 
ha Milla a temere, 1 soli che dehbon tremare 
sono i colpevoli che rn hanno iixidito» (Questa 
dichiarazione fu seguita dai funerali di tre- 
cento Signori, fra i quali trovavansi de' pa- 
renti dello stesso Czar. Forse fu esuberante 
la misura ; ma la corruzione era al c«)lmo ; 
e Uoppi erano interessati a dolersi disi ri- 
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jjorosa giustizia per non avere sci aspettar&i 
una esagerazione maligna. Ma il buon sensa, 
che penetra la sorgente oncF usciva tanta se- 
verità, rigetta le atroci calunnie, e sa dare 
una giusta misura alle accuse. Il principe 
Kurbskoi, che avea incorsa la disgrazia dUvan, 
e si era rifugiato in Polonia, ivi ne scrìsse 
la storia, che indirizzò allo stesso Czar; e 
questo Monarca fu si generoso, die rispose 
al suo detrattore, e si giustificò delle crudeltà 
che gli si rimproveravano. Egli si appellò 
alla condotta rea de^ Russi verso un principe 
che si occupava della loro istruzione, del loro 
incivilimento, de' loro vantaggi, della loro fe- 
licità. Essi lo aveano messo nella dura ne- 
cessità di governarli con uno sccUro di ferro. 
Questo fermento neir interno della liussia 
animava i Principi vicini a fare ogni sforzo 
contro di essa. La guerra colla Poiouia non 
era ancora terminata. Le conquiste nella Li- 
vonia non erano assicurale ancora ; e la Sve- 
zia minacciava. Ivan adunque avea da com^ 
battere ad un tempo e i suoi sudditi ribelli, 
e le forze unite de suoi vicini. Parea si pros^ 
sima la sua mina j che Elisabetta regina 
d' Inghilterra^ tocca dal pericolo di lui , gli 



offvì ini asiirr !icl suo Regno. Giovanni, figlio 
di Gustavo Vasa, si era impadronito del tro- 
no di Svezia, cacciandone Enrico XIV suo 
fratello^ egli era genero di Sigismonda, e ne- 
mico personale d' Ivan. Nel salire al trono 
egli avea fatto imprigionare gli ambasciatori 
russi eh* erano alla Corte del fratello ^ e U 
mise in IìIxm tà solamente due anni dopo , 
rimandandoli carichi di doni , e spedendo 
con essi un ambasciator suo per trattare che 
la tregua dianzi conchiusa tra i due Stali 
fosse convertita in pace : con che il re Gio- 
vanni mirava a conservare le piazze dagli 
Svedesi occupate in Livonia ^ senza essere 
obbligato a difenderle colle anni. Ivan fa ar* 
restare quell' Ambasciatore, e il tiene in pri- 
gione tanti anni, tanti mesi^ tanti giorni « 
tante ore, quanto v' erano stati i suoi ; e il 
tratta eziandio eoo più rigore. Rigettate po- 
scia le proposizioni di pace , rinnova la 
guerra* 

La guerra però faceva sentire ad Ivan il 

tuo peso ; e vedendo i Livonj avversi al do- 
minio russO| e che meno acerbamente sa-* 
rebbero stati sotto quello di un Danese , o 
di un Alemanno, fece dir loro che, conten- 
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lo d'essere il loro protetfore, rinunciava il 

titolo di sovrano , e cedeva il possesso del 
loro paese a Magno duca d' 01sazia« nomi- 
nandolo re di Livonia. La quale proposta 
fece a Maj^iio stesso, che assai la gradì j.^e 
fu poi dal re Federico di Danimarca , suo 
fratello, tanto ben accolta, che questi man- 
dò ambasciatori a Mosca per couchiuder 
r affare* Fu adunque Magno dichiarato re di 
Livonia, a patto di pagare un leggerissimo 
tributo allo Czar, il quale obbligavasi a pro- 
teggerlo contro chiunque , e prometteva di 
non esercitare mai in Livonia alcuna auto* 
riti, e di non permettere ad alcun Russo di 
acquistarvi beni, o coprirne cariche ; e cose 
simili. E Magno cercò ogni maniera di gua- 
dagnare i Livonj ; e specialmente quelli di 
^evel ; ma nè promesse, nè minacce valse- 
ro ; talchi lo Czar dovette mandare un gros- 
so esercito per sottomettere i ribelli, e cac- 
ciarne gli Svedesi. Fatto è però che £ame e 
contagio ruinarono i Russi; e lungi dall ac- 
quistare Bcvel , da essi assediata , corsero 
pericolo di perdere Dorpat. Però il re Gio-^ 
vanni potea trovarsi sulle spalle a un tempo 
e Russi e Danesi ; e cercò di far la pace con 
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quesfì ulltmi, coi quali da lungo tempo tral- 
tavasi già in Stettino. Ivan appareccliiavasi 
ad una naova campagna con tutte le sue 
forze, quando ad istigazione del re Sigis- 
mondo l' Tartari della Crimea, facendo una 
irruzione in Russia, sMnoItrarono fino a Mo- 
sca , mettendo in fiamme i subborghi di 
quella città : nella quale occasione essendosi 
attaccato fuoco ad un magazzino di polvere, 
si forte ne fu lo scoppio , che una parte 
della città stessa fu rovesciata e incenerita; 
e per questo disastro e pel ferro de' Tartari 
vi perirono più di centomila persone. Ri- 
tornato poi il Kan di Crimea al s\io paese , 
mandò trecento ambasciatori allo Czar per 
domandargli il tributo. Poco invero mancò 
che lo Czar non facesse trucidale que' tre- 
cento ; ma però fece tagliare naso ed orec- 
chi ai principali , rimandandoli al loro Si- 
gnore con una scure, solo tributo^ àiss egli , 
che wfea ad ojfrir^L II Kan irritato levò tut- 
ta r Orda sua, e penetrò in Russia in sì 
fòrmidabil treno, che Ivan andò a ritirarsi 
a Novogorod, lasciando il comando del suo 
esercito al principe Vorotinski, il quale for- 
tunatamente sbaragliò i Tartari, facendo pri* 
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gioaicro uno de^ figli del Kao , mentre cm 
altro era rimasto morto sul campo, Tenato 
tuUO| con tende e bagaglio, in potere dei 
Rossi In quello stesso tempo mòri Sigi* 
smondo-Augusto re di "Polonia : emulo for- 
midabile dello Czar^ onde e per la morte 
ét\ re polacco, e per la vittoria sì splendi- 
da ottenuta su i Tartari, Ivan dalfun canto 
e dair altro ebbe pace : non rimanendogli 
dk combattere che il re Giovanni. Un eser- 
cito suo adunque invase la Finlandia v e la 
devastò orribilmente» Egli co^ suoi due figli 
penetrò in Livonia, ove prese d^assalto con 
crudelissima strage Vìttenstein, facendo ar- 
rostire il comandabte e i soldati del presi- 
dio , eh' eransi salvati nel primo impeto dei 
Bussi entrati nella piazza. Poscia avuta an- 
che Karkusen , ritornò a Novogorod con 
parte delle sue truppe ; e le altre mandò in 
Estonia , che da un capo alP altro fu rui- 
nata. Intanto però uscito di Hevel il gene- 
rale Ackenson con seicento Svedesi a caval- 
lo e cento fanti, e venuto alle mani con 
sedicimila Russi, ne tagliò a pezzi settemi- 
la, e prese loro un migliaio di carri pieni 
d" ba»aolie. Celebrava allora Ivan in Mo-- 
sca le nozze di Magno, a cui data avea in 
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fspgsa una dette sue parenti ; e gidfitagli ta 

nuova di <^uel disastro j scrisse pulitissime 
lettere al re Griovanai per entrare seco lai 
in trattato di pace. Ma come volerà che il 
trattato si facesse in No(rogorod, e non alle 
frontiere, Giovanni non accettò 1* offerta z e 
la guerra continuò con £T;Liasti reciproci, e con 
reciproche scoahtte. Finalmeate , seguitando 
le cose a procedere poco favorevolmente per 
lo Czar, egli rinnovò le proposte di pace : 
je mandò a trattare alle frontiera i suoi amr 
basciatori, i quali non conchtasero in fìne 
che una tregua di due anni per la Finlan- 
dia, senza dir nulla della Livonia. Queste 
cose seguirono tra il iSjS e il iSjS: nel 
qual anno, mentre (jriovannì era inleso a 
cercare di ristabilire nella Svezia il culto cat^ 
tolico , lo Czar con cinquantamila uomini 
^odè a porre V assèdio a Kevel , ohe dopQ 
sei settimane dovette abbandonarci. Di ih 
passato a Pieskof, vi cliiamò Magno, divi- 
diendo con lui la Livonia, e a sè riserban^ 
done la parte migliore* A Magno toccar 
Venden, i cui abitanti accolsero quel prin- 
cipe con gioia; e mentre Ivan volle entrarci 
jo Kokenhauseu , gliune fu impedito V 
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gresso io nome di Magno: cosa che rirrith 
Unto, che andò ad assediare in Veju^dea qiì&i 
priocipe , il quale , come niiina fraude era 
in esso lui, gli andò incontro , onorandolo 
coaforme egli era •solito fare* Ma accadde 
che mentre lo Czar il rimprov^eraTm , qn^ 
palla morta andò a battergli sulla testa : per 

10 che^ eotralo in furore, giurò la morte di 
tutti gli abitanti di quella città ; ed intanto 
fece arrestare e guardare a vista M^ao. GU 
abitanti di Venden, messo fuoco alle poU 
yeri, si seppellirono sotto le mine del ca-t 
Stello in cui si erano tratti; e jqueiii che 
non vi perirono, furono ioipiccati* Quelli di 
Yolmar, che Ivan assaltò di poi, moiirono 
in supplizj ; e sì fiero modp di guerreggiare 

11 fece padrone di tutto il paese po^to al 
•etleatrione della Duina, epcettuatone UeveU 
Passato poi a Dorpat, e 'Strascinandosi seco 
prigione Magno, tentò o di convincerlo reo, 
p d' indurlo a chieder perdono; e mentre 
quel priocipe, ricusando di sottoporli ad un 
atto che V avrebbe avvilito, insisteva perchè^ 
meglio si chiarissero le cose, venuta nuova 
di un* altra incursione deTartari, e veggen*^ 

do. Ivan nccfìssaria \^ sua p£eseas(a a^'suoi^ 
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Stati, permise A Magno di rìcornare a Ko-* 

kenhausen. Partito lui, la Livonia fu piena 
ancora assalti , di prese e di riprese di 
dtlii ; e unitisi Svedesi e Polacchi, fa data 
una rotta ai Russi, che costò loro settemi- 
fat Qomim ed ua immeoso bagaglio : onde lo 
Gtar s'acconciò coi Tartari per arere le ma- 
ni libere in Livonia, intendendo di assaltare 
nello stesso tempo e quella provinck^ e la 
Curlandia , e la Prussia polacca. Al qual 
effetto giunse a Pleskof con centomila uo- 
mini, che area finto marciare in distinti 
corpi, e solamente di notte, per piombare 
idi' improvviso su i nemici. Il re Giovanni 
però ne divertì le forze, fiicendo invadere la 
Cardia e V Ingermelandia. Magno , spaven^ 
Calo de^ disegni dello Cxar, si mise sotto la 
protezione di Stefano Battorì^ che dopo la 
fuga di Enrico di Valoìs era stato messo sui 
trono di Polonia. Battori, fatta alleanza coi 
Turchi , e coi Tartari di Crimea, domandò 
allo Czar la restituzione .di quanto avea con- 
quistato fn Lituania e in Livonia; ed egli 
invece domandò d' avere di più la Curlan-* 
diflù Battori insistette ; e lo Czar fece met^ 
tére in prigione il corriere che ne avea re- 
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cate le Jettére« Là guéiirà titconìinciò ; è.Ul 

prima impresa di Batrori fii di assediare Po- 
louki cbfr dopo lunga lesistéiua dovette àr^ 
xendem. 

Gli Svedesi e i Polacchi furono per lo 
più fortunati ne* loro intrapieiidiménli t € 
poterono far alzat^d di nuovo i Tartari con- 
tro i Russi. Costernato lyan per le tantet 
perdite che andava facendo, si condiisK! à 
pensar seriamente alla pace; e cercando uoi 
mediatore atto a- piH;>ciirargti patti offtmvoH^ 
si roltb a Gregorio XIII , pregandolo* éà 
ist)irare al Batrori sensi di moderazione e 
di pace, gittata i precètti delta rèKyanè cbéi 

prof{;ssava. Il Papa mandò il gesuita Posse-* 
vino in Polonia^ ove iktUori risolutameotei 
g^ disse non essere piar SceoiMnlire giaa»^'' 
mai a pace, se lo Czar non eedesse tutta la 
Litonia e parecchie città mssef e. noo f^: 
gassé le spese della guerra* Ito poi Pdssevi^ 
no kk Russia, ove Ivan lo fece trattar dap^. 
pertuttò con adlenniisima' magnificenaa; ttO'^- 
vò ad assai moderati sensi ridotto fe Gzar^ 
sicché rinunciava ogni pretensione sulla Cor-* 
land|^f e rendeva una parte della Livomd;^ 
Queste, condizioni fu incaricato di proporre. 
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ài l'è polacco, che trovò sotto' rieskcf, da 
lui assediata con im immenso freno d^arti**- 
glieria , di palle e di polveri, mentre erano 
«tate disfatte le truppe russe che moveaoo 
in soccorso della piazza « e così pure altre 
venute da Novogorod, e gli assediati anda- 
Tano ogni di più scemandosk Battori , ché 
pur desiderava anch' egli la pace, geloso dei 
progressi degli Svédesi, che si erano impa- 
droniti di jKarta^ dUvan-Gorod^ di Koporìé 
e di Vittenstein , e srendevanò i devasta- 
unenti Gno alle porte di Novogorod ^ stette 
saldo col Gesuita nelle prime proposte ; e 
il trattato, che seguì , fu tutta opera della 
riflessione che Ivan fece sulle circostanze 
neUe quali trorarasL £gli rinunciò alla Li- 
yonia, restituì Polotsk, ed alcune altre città 
^ conquistate siilla Poloniai nò pià si par* 
lò delle sptfsé della guerra* Questa pace hk 
fatta nel iS83, e fu seguita da quella che 
lo Czar stipulò toì Tartari della C!rii|iea« 
Gli Svedesi, che nelle loro conquiste furono 
arrestati ad Orechek , contenti di quanto 
«creano ottenuto, fiderò ma tregua tre ' 
anni. 

I^oteva Ivan ornai respirate,, e anrvirsi 
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della^ pace per limarginare le piaghe della 
Rustia^ e rimetteme le forse ; ma non sA^ 
pendo sradicare dal suò cuore V ambizionei 
a mii^ior tempo differì il pensiero di ricom« 
pensarsi delle perdile fatte. Intanto una gran- 
de calamith gli era avvenuta; nè il profon- 
do ano dolore trovava tempéf Amento ; nè 
calma il cuor suo , da troppo mortale af-^ 
£umo esulcerato. In due diverse maniere viea 
necontato l^infiuisto caso che il rend^ si 
sciagurato. Dicono alcuni, cbe poco prima 
della conclusione della pace col Battori^ ab^ 
cune partite di Polacchi si sparsero In Rds^ 
sia, e spinsero le loro devastazioni sino allo 
rive della Volga ; che mire politiche indÉa-* 
sero lo Czar a fingere d' ignorare tal fattOy 
patsnaio che tali scorrerie , intraprese nel 
ooor deir invemo« anvbbero dislmtto a Hia^ 
gli V esercito polacco : e ciò procurerebbe a 
hA pace piè vantaggiosa. A^ìungesi che i 
Boiardi, non penetrando quel suo pensierei 
il pregarono istantemente che mandasse for- 
se contro que^PotaccUi , dicendogli , che ise- 
la debolezza, la quale accompagna sempre 
Veùk troppo avanzata I non gli permetteva 
piik di poni Idia tasta détt* esercito , poteva 
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afQdarne il comaado al primogenito suo « 
da Itti aoiatOf e riguardato come la apeiaQ-> 

za della nazione. Ivan ebbe tale proposta 
per ua losulto ; e forse la prese per uoa 
trama formata contro di lui a favore del 
i)glÌQ. I Boiardi giudicati per ribelli pagaro-? 
HO colla loro testa V impnidente consiglio ; 
e mentre il principe Demetrio , prostrato 
^i piedi del padre, vuole giustificarsi del con-r 
ceputo sospetto, Ivan, &riboBdo ancora^ 
dà un colpo di bastone sulla testa del fi-* 
fUoi che tre o quattro giorni appresso muoro. 

Possevino, il quale trovavasi allora in Po-» 
Ionia ^ e che poco dopo andò in Russia , 
racconta il caso in altro modo. « Le nobili 
donno, dic^ egli, usavano in Russia portare 
indosso tre abiti, Tuno sopra T altro, e più o 
meno gravi, secondo la stagione. Quelle che 
non ne avessero indosso che uno riputavansi 
mancanti alle regole della decenza e del 
}nion costume. Ora accadde che la sposa' 
del principe Demetrio, avanzata assai nella 
glavidaoza, ed jnconiodata dal peso degli ^ 
abiti, stando nel suo appartamento , se ne* 
^àUeggerU Improvvisamente entra nella came-** 

n lo dar sen» che la principessa w ^ 
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avvertita ; ed ei là trova' giMente sopra un 
baaco e con uaa ^ola v^$te indosso.. aU^ 
tì/ssa air istante sorpresa, e & le sue Scuse ^ 

suocero se il riceve ia tale positura ; e n'ha 
in rispqsta uno schiaffo. A un grida ch'ella 
Biette acoorre il principe, fi si lagna della 
ecc^iva durezza del padre, che col basto- 
49e d^^egli era. uso portare, gli dà un colpo 
sulla testa, di che morì quattro giorni dopto - 
fjpn dolpre 4i tuHa ia nazione ». - 
! ^ Neil' una o nell' altra manieri! che 
iiisse il fatto, certo h che Ivan cadde liiMt-^ 
siperasionc^ nò F anima sua agitata ebbe piì^ 
calma che ne* momenti in cui gli n^oc^^ 
van le forze. ^ Credcfulo d'ottenere dal Cie^ • 

10 il perdooqf> 4^' peccati a lorxia dL4»T> 
i^fo , iìe ai|dava dtstribuéndQ siiHpiwe^tcf 
al monasteri, e mandava somiue considera-^ 
bili aì^ PJ^^flH§^ \«^ ^ ^^U^ GrccÀi^, 
Ma se gkà^ em^^ commcni 
devole il pentimento , tanto da^naro distri- 
bilit'o non gli calmò j ria^pm. li\ ai. deplc^ 
rabile stato egli andò a fafsi niQoaco ; é 

11 meti'opolita Dioià'j^i il tonsurò, imp^ma" / 
dogU il nome di -Gioqa. :v ' * ' 
Questo fu il Atte d' Ivan IV, soprai^Q;; . 

^ ' ♦ ^ ' ' ■ ' r ^ . ' 
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tninato il Conquisratore. Nulla ei àòyeìté 
alla educazione, e tutto alia natura : erana 
personali e sue proprie le grandi qualità ; 
accjuisti fuacsli erano i suoi vizj. In altro 
secolo e con altri sudditi avrebbe regnato 
gloriosamente, e la sua gloria non avrebbe 
forse sofferto le gravi ombre che tanto Toscu- 
rarono. Nella prima sua età avea preso pia- 
cere ad istruirsi ; nò il perdette salito sul 
trono. Amava, cercava, tirava a sè gli ar<^ 
listi e i ciotti de' diversi paesi d' Europa i 
conversava famigiiarmente con essi , e nel' N 
tempo stesso in cui una mokitudine di grak^ 
vissirai affari parca che dovesse distoglierla 
da tale occupazione. Egli chiamò a Mosca 
giureconsulti, architetti, pittori, scultori, ore**' 
fici| fabbricatori di caria, fonditori di cam-« 
pane, armaiuoli, minatori^ medici, e fin an* 
co teologi. Gli Ani e le LsHere degli Apo^ 
itoli furono stampati in Mosca nel i563 da 
un Diacono rosso. 

La Russia deve a lui la creazione di trup- 
pe regolate , V istituzione della disciplina 
militare, e l'uso delle armi europee. Odia- 
tore della fraude e della cattiva fede , sde-' 
gnaEido ire per torte vie a' fini propostisi. 
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suppB con un Codice alla insuflictenza delle 
leggi di Jaroslaw e Isiaslaw. Egli avea ore 
fisse per ricevere suppliche: ognuno porea 
presentarglisi direttamente; nè faceva aspet- 
tar molto la risposta. Puniva con supplizj 
i gravi delitti, e i leggieri eolla vergogna. I 
ministri e i governatori , che si rendevano 
rei d^ ingiustizia e di concussione, erano ga- 
stigati di morte. Io casi meno gravi, fiice- 
va spogliare de' loro abiti i Boiardi più 
distinli, e li obbligava a camminare per le 
strade copeiti di cenci, e condotti a mano 
da becchini ubbriachi. Dopo averli mortifi- 
cati di tale maniera, li esortava a meglio 
condursi in avvenire. Per la ubbriachezza 
faceva sempre applicare la pena del carcere. 

La con([uista di Kasan e di Astrakan spez* 
zò il giogo che i Tartari aveano imposto 
a* suoi predecessori per più di due secoli. 
Quando fu aperto il commèrcio dalla parte 
del Mar-Glaciale stabilì de' mercati in Nar- 
va, ove gli stranieri poteansi recare liberal- 
mente. Diede adito a Mosca a carovane pro- 
cedenti dalla Persia e dalla Bucarla ; e i 
Nogai facevano coi Russi un traffico annuo- 
di trenta in quaranta mila cavalli. I Uul^ari 
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avcano insognalo ai Russi il modo fli con- 
ciare i corami , che anche oggi sono uno 
de* principali capi del commercio di questi. 

Sotto il regno d' Ivan IV incominciò in 
Rusua a scavare le miniere di ferro. I Ge*- . 
novesi , che frequentavano il Mar Nero e 
quello d'Àzofy aveano insegnato ai Cosacchi 
l'arte di trarre dai grani colla distillazione 
un liquor forte ; e i Kussi V impararono dai 
Cosacchi. Ivan ebbe forza di spirito per sa-*» 
criticare i suoi pregiudizj al bene dello Sta-* 
io i e mentre la sua nazione detestava i fo- 
restieri , egli li chiamò , li accolse bene , e 
cercò di trarre profitto dalla loro abilitò, l 
Russi erano intolleranti ; egli si mostrò tol- 
lerante ; per esso lui i Loteram abbero in 
Mosca due chiese. 

Noi così abbiamo dipinto un principe ami- 
co del buon ordine e della giustizia ; un 
conqaistatore, un legislatore, un protettore 
del commercio e delle arti: un grand^uokno 
in tutta r estensione del termine. Ora dob- 
biamo dipingere un uomo brutto di tutti i 
Tizj. 

Ivan IV 9 corrotto dal cattivo esempio ^ 
inasprito contro i suoi suddi^, cangia carata 
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lere, diventa fonlasUéo , capò , dìdSdenié i 

coll(MÌco , focoso , ostinato in tutte le sue 
voglie, brutalmeute geloso , padre barbaro i 
tiranno nella suà famiglia, nel governo e nel- 
la sua religione. Egli trapassa in ogni in*^ 
4:onlro i limiti della giustkia e della bontà. 
£gli va agli estremi in ogni sua passione. 

JSon contento mai della fortuna per quan- 
to a lui favorevolcf a mano a mano die fe 
<8ue imprese gli riescono bene, cresce neiram** 
bizione , e sUrrita nelle disgrazie» Ha per 
legittimo ogni mezzo, per quanto sia odioso | 
tosto che sia utile alle sue miref e fa ser* 
vire lé subakerne sue passiom a quell» che 
lo predomina. Con ciò nulla in cospetto suo 
è sicuro.: tuUe le fortuite sono soggette a ve* 
dersi rovesciate : perdendosi il suo frvore st 
perde ogni cosa. £gli alza alle prime digni* 
là uomini tratti dall' ultima classe de'citta^ 
dini i ed abbassa i Grandi , mettendoli nei 
più vili impieghi. Sotto il dispotismo, li' tn^ 
nocenza che dh ombra h un difetto dalla po^ 
litica de' tiranni non mai perdonato ; e Tuo- 
mo ricco va a rompersi contro lo Stato,* co* 
me fa una nave spinta ad uno scoglio. Ivan 
ika a sò solo i laùiòoUi per mezzo delle 
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eonfiscazloni, e tutto V oro e V argento che 

il commercio fà entrare in Russia. QuelFau- 
torità arbitraria poi, ch^ egli esercita su i 
Grandi, la esercita egualmente sul Clero: Io 
assoggetta a tasse ; depone a suo grado i 
Metropoliti, che fino allora erano stati con- 
fermati dal Patriarca di Costantinopoli; st 
veste egli medesimo degli ornamenti ponti- 
ficali ; e come se conversasse direttamente 
colla Divinità, fa parlare il Cielo , di cui 
annuncia gli oracoli , rispondendo ad ogni 
domanda : Farò ciò se Dio ForSina. Questa 
è r origine de' due proverbj sì famigliari 
presso i Russi : Dio lo sa e lo Czar. Xa 
collera dello Czar è T ambasciatrice della morte* 
Ma è troppo notabile quaatQ intorno alle 
crudeltà d^ Ivan IV dice un suo nemico din 
cbiarato , il principe Kurbskoi, altrove àa^ 
noi citato, perchè possiamo qui Commetter 
lo. Forse , die' egli , / costumi della nazione 
russa esigevano il governo ck^ egli ne foce* \Ja* 
altra cosa è pur notabile rispetto a questo 
Monarca : ed e eh' egli , a mano a manq 
amato, rispettato, ubbidito, temuto e dete^ 
flfafo^ finì eccitando . compassione ne* Russi 
allorché il YÌ^^'* o in preda a'^morsi. Gi^ 
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vuol dire, che^ conoscendo in lui le bel- - 
le qualità atte a farne un eroe, pensarono* 

che non meritava d'essere precipitato in tan- \ 
io vortice di vizi e di delitti, e che inlìne 
furono le cattive cose da lui operate una di- 
sgrazia passeggicra : e di fatto gii effetti delle 
grandi rimasero, per la fortuna e per la glo* 
ria della Russia. 

Ivan LV mori nel i584 1" di cinquan* 
ftaquattro anni: gli stravizj e le fatiche il | 
trassero forse a vecciiiczza prematura ; e gli 
aifanni degli ultimi tempi il fecero decrepi<- 
io. Egli avea avute cinque mogli* La prima 
fu la virtuosa Anastasia ; la seconda Mariai 
figliuola di Tansuk principe de'Circassi del- 
le montagne ; la terza Marpha, figliuola di 
Basilio Sabakin; la quarta Daria, Ivan 
Kotofski ; r ultima Maria di Fedor, della 
famiglia di Magui. Marpha e Daria furono 
costrette ad entrare in un monastero e a 
fiairsi monache. Da Anastasia egli ebbe tre 
figli: i quali furono Demetrio, Ivan eFedor, 
Dalla seconda ebbe un altro Demetrio, stai- 
lo ucciso , come dirassi , ad Uglitz. Ave^ 
uvute due figlie , le quali morirono ancor 
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